GOLDOMI ^ 

E 

LE SUE SEDICI COMMEDIE «DOTE 

COMMEDIA STORICA 

IN QUATTRO ATTI 







PERSONAGGI 


Carlo Goldoni di circa 40 an- 
ni, ma ben portante assai. 
Maria Nicoletta sua moglie, 
Grimani, vecchio patrizio ve- 
neto (parla veneziano). ^ 

Sigismondo^ Goldoni. 
Medebac , capo comico. 
Placida sua moglie prima donna. 
TitA, suggeritore. 

Rosina sua moglie, servettai 


Norina, seconda amorosa. 
Paoletto, primo amoroso. 
Don Pedro, nob. spagnuolo. 
Don Fulgenzio suo figlio. 
Carlo Zigo, lett. e poeta * 
Corallina, cameriera in ca- 
sa Goldoni. 

Bortolo servo di Grimani 
(parla veneziano). 
Garzone di calTè. 

Signori, Signore e Comparse; 


7 


La scena è à Venezia nel 1749. 

# 


Personaggio ideale che raffigura i nemici di Goldoni, fra - , ' 
i quali era pure alcuno di non comune ingegno, come per 
esempio Carlo Gozzi ec. 
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ATTO PRimO 


Camera assai bivilmente arredata. In fondo la co^ 
mune — A sinistra deWaltore caminetto con fuoco 
acceso ^ — A destra in avanti scrivania volta verso 
il eaminOf e cadrega a posto : sulla scrivania fo~ 
gli, libri, ec. — Più indietro, sempre aAefira^ 
uscio che mette alte camere della Goldoni. In mezzo 
alla scena , tavolino da lavoro con seggiole dalle 
parli — Altre seggiole , ec. 


scena: PRIMA. 

Don E'ulgcnzio e Corallina. 

(Don Fulgenzio avrà in mano un libro ben legato bi rosso 
vivace), 

Coral. Vi ripeto, rignor don Fulgenzio, che a Venezia quo- 
bto si chiama far da mezzana, e che la cameriera di ma- 
dama Goldoni non fa certe cose, (fra se) Non voglio im- 
picci con questo sciocco. 

D.. Fui, Ed io vi ripeto, Corallina mia , che la cosa è inno- 
centissima. Via, non mi fate |>erdere altro tempo inutil- 
mente : io adesso dovrei essere allo studio : guai se il si- 
gnor padre mi trovasse qui: sapete com’è: benché nato 
e rimasto sempre a Venezia non può scordarsi che suo 
padre era un nobile spagnuolo, e ha conservato tutta l’ al- 
bagia e la severità de' suoi antenati... come jgli dice... 

Coral. Si, e vorrebbe fare di voi un allievo degno di 
loro... » 

D. Fui. Tenendomi con una severità che propriamente co- 
mincia a seccarmi. 

Coral. Me nc accorgo. Ma che ha che fare tutto questo ?. . 
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8 GOLDOM, t(.G. 

]). Fui. Ha che fare, che a momenti li signor padre ari i- 
Tcrà senza che io abbia potuto fare il* fiocco, c ciò in 
grazia dei vostri pregiudizi!. Un gran male a consegnare 
iin liljro alla vòstra padrona 1 (mostrando il lU)roJ È un 
' romanzo di gran voga, lìn romanzo ingioile* Poìneh, tra- 
dotto dal signor Zigo : di questo romanzo la signora GqI- 
. doni mostrò desiderio jeri sera quando fummo a trovarla 
il signor padre ed io... i 

Cerai. -Avete detto tradotto dal signor Zigo? tanto più ! Il 
signor Zigo è nemico giuralo del signor Goldoni mio pa- 
drone c non voglio saperne nulla. 

1). Fui. Ohi ilirò anch’io, che ha che fare questo? Madama 
Goldoni che c la padrona lo desidera. 

Corni. E madama Corallina che è la cameriera non glielo 
porta. 

]). Fui. Perchè dunque avete preso il ducato che vi ho re- 
galato ? Ogni fatica merita premio, ma anche ogni premio 
merita fatica ; e mi pare.... 

Coral. Oh ! quando poi il signor don Fulgenzio rivoglia in- 
dietro il suo ducato, glielo restituiremo subito. ^Zo tira /ìiort 
di tasca} ... 

/}. Fui. Favorite dunque, (stende la mano) 

Coral. Non crediate già ch’io abbia bisogno dei vostri du- 
cali {lo tiene sempre), nè che per un ducato io mi pre- 
■ sti a fare cose che non stanno bene, (come sopra) .Se 
avessi potuto servirvi lo avrei fatto con lutto il cuore e 
per nulla ; perchè, vedete, io vi 'voglio bene, signor don 
Fulgenzio l Oh l crediatelo pure,., (mette il ducato in ta- 
sca e strìnge a don Fulgenzio la mano ch'ei teneva sem~ 
lire stesa) Ma vedete liene; a una donna maritata portare 
libri... (n^lizìosamente) con dentro chi sa che cosa! 

D. Fui. (sfogliando il libro) Nulla, nulla... guardate; avevo 
beriiì la tentazione... (covo una lettera e la mostra) ma, 
a dirvela non ho avuto coraggio. 

Coral. Oh ! che piccolezza ! quando si fa una cosa o farla 
. compita, 0 nulla. 
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ATTO PUDIO. 9 

D. Fui. El)benc , ecco fatto, (poifù la letlera nel libro e lo 
presenta a Corallina) Vi sarò doppiamente oljl)ligafo. 

Coral. Ma bravo, e credete che atfesso nie ne incaricherò ?, 

n. Fui. Un altro ducato... (glielo pone in mano) Eppoi an- 
che un abbraccio di cuore, (t abbraccia) 

Goral, (ridendo e guardando il ducato) Avete poca espe- 
rienza, poca pratica; ma la vocazione del donnaiolo non 
. può essere più manifesta. 

D. Fui. Ld porli ? . . 

Goral. Sentite : portarlo no ; perchè là mia padrona non 
prenderebbe il libro e manderebbe^ me al diavolo. Ma fate 
una cosa: ponete il vostro libro là sul camino... 

D. Fui. (c.segiiisce in fretta) Ecco fallo. 

Goral. Ecco fatto, ecco fatto, senza riflettere nulla. Sapete 
pure che questo è lo studio del padrone. 

7). Fui. Oh ! povero me, è vero... (fa per riprendere il li- 
bro) 

Coral. (lo ferma) Lasciatelo là: la padrona adesco riceve qui, 
perche nel suo gabinetto accomodano il camino: il pa- 
drone è al teatro Sant’Angelo per la sua commedia nuova, 
la Vedova scaltra, sapete bene... 

D. Fui. Sì, che si rappresenta per la prima volta. 

Coral. Egli dunque per ora non verrà. ' ; 

7). Fui. (chè ha posto ascolto verso > là comune dice in 
fretta) Va bene, va bene, ho capito lutto, (si slancia die- 
tro la portiera della comune) 

Goral, (stupita) Che è stato ? 

D. Fui. (dal suo posto) St!... zitto! 11 signor padre che ar- 
riva I Silenzio. , ’ ' 

SCENA II. ' ^ 

Don Pedro e detti. 

(dòn Pedro sarà vestito con ricercatezza ma senza ridico- 
lezze. È un vecchio- elegante) 

D. Fui. (appena entrato don Pedro fogge via) 
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D. PeJ. Fatemi il piacere * 8(1 annunziarmi a madama Gol- 
doni. 

Goral Si compiaccia di trattenersi qui: vado ad avvertire 
la padrona, (parte da destra) . - 

D. Ped. (solo) La sorte mi è propizia : la trovo sola. Non 
so se invece di Farle capitare in mano la lettera che ho 
preparato non fosse meglio che^mi dichiarassi a voce. E 
se poi non mi lasciasse dire ? Ho capito : anderà la let- 
tera in ogni modo, salvo poi a dichiararmi ugualmente a 
voce se mi si presenta 1’ occasione in questo tète-à-tète. 
Eh! già: noi altri nobili spagnuoli per le avventure galanti 

siamo inimitabili! — Eccola. 

\ 

SCENA III. 

Nicoletta, Corallina c detto. 

D. Ped. Madama , concedetemi di baciarvi la mano. 

Nic. Vostra serva, don Fedro, (a Corallina) Da sedere, (a 
don Pedro) Accomodatevi, (siedono presso al^ tavolino) 

Goral, (piano a Nicoletta) Don Fulgenzio -è stato qui di 
nascosto di suo padre ed ha lasciato quel libro là sul ca- 
mino. E un romanzo chiamato Pamela. 

Nic. (piano) Ho capito. Povero giovine, gli sono obbligata. 

Goral, (parte) 

D. Ped. Ho saputo che non eravate andata al teatro a ve- 
der la commedia di vostro marito ed ho pensato di ve- 
nire a farvi un poco di compagnia.' 

Nic. Obbligatissima di questo vostro bel pensiero. Siete la 
gentilezza in persona, (fra sè) Voglio godermi un po’ 
questo secchio. 

D. Ped. (dopo un inchino) Siccome poi ieri sera mostraste 
desiderio del romanzo Pamela, tradotto dal signor Z go... 

Nic. Ne avete forse incaricato vostro figlio? 

D. Ped. Me ne sono incaricato io stesso, (cava di tasca wi ■ 
libro legalo in nero e lo pone sjjd tavolino) Eccolo 
qui. 
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Atto primo. H 

l^ic. (fra sè) Oh ! diamine ! due copie ad un tempo : è gra- 
EÌosa l (forte) Abbiate . i mici ringraziamenti, (fa per pren- 
derlo) 

D, Ped. No: lasciatelo dove si trova. 

Nic. E perchè? 

D. Ped, Non posso dirvelo, ma vi prego di non aprire quel 
. libro che quando vi troverete sola... sola , capite ?... 

Nic. Signore! 

D. Ped, (con gran gentilezza) Tutto il tempo che impie- 
ghereste ora su quel libro non sarebbe forse rubato a 
me? 

Nic. Ah 1 ah I non si trattava che di un complimento ; non 
c’è male : il signor don Fedro mi aveva quasi spaventata. 
D, Ped, (fra sè) La lettera intanto è andata I 
Nic,' Lasciamo dunque il libro al suo posto. Che avete di 
nuovo a raccontarmi? 

D,^Ped. Ma, signora, tutte le novità di Venezia oggi ver- 
tono sopra un solo oggetto. 

Nic, E quale di grazia ? 

D. Ped, Vi riguarda così da vicino. 

A7c. Davvero? 

D. Ped. Vostro marito, il signor Carlo Goldoni, il riforma- 
tore del teatro italiano. 

Nic. Volete farmi insuperbire ? . 

D. Ped, Cospetto 1 Egli è oggiraai una vera celebvità : non 
si parla che di lui. 

Aie. Scusale, pare lo diciate con un poco d’ invidia. 

D, Ped. (gentilmente) Infatti io gli porto invidia. 

JVic. (sorridendo) Scommetto che state componendo ... i 
D. Ped, Una commedia ? 

Me. No, un complimento per me. 

D. Ped. Stavo per dirvi una verità e non un complimento : 
volevo dirvi che io invidio al signor Goldoni... 

Me. (sorridendo) Non già la sua gloria... 

]). Ped. (con calore) Ma bensì... ^ 

Me. Ho capilo, ho capilo. 
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12 GOLDONI, ECG. 

D. Peù. Ahi di grazia, Jascialemi finire... 

Kic. (un po' scria) Avete udito nulla in proposito della com- 
media nuova di stassera ? 

J). Pad. (d»po ìui sospiro) E può mai avere altro ohe un 
esito fortunato ? 

Nic^ Non mi pare di poter avere questa certezza. Mio ma- 
rito ha molti nemici; le sue idee nuove intorno alla Com- 
media ; l’avere sbandite quelle immorali e scurrili com- 
mediaccc cosi dette dell’arte... 

J). Ped. Convenite però che si rideva molto... 

Nic. Ragione di più per non essere sicura del successo di 

‘ quelle di mio marito. 

.J9. Ped. Ecco: vostro marito cerca troppo spesso i suoi per- 
sonaggi fra la plelmglia e l’oscura cittadinanza : è gente 
che non interessa: hanno un bel dire, ma su la scena 
ci vogliono dei duchi, dei baroni, del nobili infine: il 

■ loro abito risplendente d’oro e di gemmo ispira attenzioné 
e simpatia... Poi vostro marito scarseggia un po’ di colpi 
di scena: non ci sono quelle sorprese imponenti, quelle 
catastrofi spettacolose ... Capisco che non tutte le vene 
sono egualmente feconde; e converrete meco che per 
questo genere il signor Zigo è impareggiabile. 

Nic. Sarà come voi dite : mio marito pretende che un bello 
e forte ingegno, come il signor Zigo, non dovrebbe per- 
dersi in un genere così fuori di natura, e nel quale infine 
Zigo riuscirebbe egualmente quand’ anche non avesse l’in- 
gegno che ha : ma io poi non presumo dì saperne più in 
là dei miei aghi e de’ miei ferri da calza. 

J). Ped. È naturalè che voi siate Goldoniana. 

Nic. È certo che nelle commedie di mio marito ci trovo una 
naluralez 2 a grande. Direi anzi che chi incoraggia Gol- 
doni a proseguire nel genere che ha adottato son io. 
Goldoni, vedete, c un po’originale : ora egli si persuade 
di aver genio: uva crede che sia un’illusione del suo 
amor proprio : ora non sa che pensare di sè , e si do- 
manda con pena , È genio o è illusione? E in questa 
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ATTO PRIMO. 13 

lolla chi lo sostiene, chi lo incoraggia sono io povera don- 

• hìccinola. 

✓ t 

D. Ped. Anche Molière... (si ferma sconcertalo) - 

Nic. (sorridendo subito) Leggeva le sue commedie alla 
sua serva ! Pure io non mi arrogo, come la serva di' Mo- 
lière, il diritlo di giudicarlo. Comunque però siaj la con- 
clusione si è, che ho molta ragiono di pal[iitare e d’ es- 
sere in angustia ogni volta che mio marito dà (gualche 
nuovo lavoro. 

D. Ped. Egli ha avuto \>crò tali trionfi... 

A7c. Anche grandi sconfitte, don Pedro, non mi illudo io. 

D. Ped. Ah ! chi ha al fianco una ispiratrice così gentile e 
bella come voi... 

iS7r. Mille grazie 1 

D, Ped. Chi ha il conforto di una musa così visibile o 
cara... 

Aie. Come la serva di Molière! Ma che, diventale poeta voi 
pure ? 

D. Ped. Senza dubbio , madama , poiché ora siete vicina a 

* me... 

A7c. Ma io non ho pur sognalo di volervi ispirare. 

D. Ped. CapiscQt ma il mio cuore infiammato... 

A7c. (un po' seria) Chc'c di vostro figlio , del signor don 
Fulgenzio? . \ - 

D. Ped. (dopo un sosfKro) E allo studio , ma sarà qui fra 
poco egli pure.’ . 

A7c. Lo tenete molto severamente! 

D. Ped. Senza dubbio. Siamo oriundi spagnuoli, e dobbiamo 
conservarci degni delle nostre tradizioni castigUanc: iion 
voglio che per fatto nostro sia macchiato lo stemma dei 
Lopcz-Andorra-y-Mcndoza da qualche fascia nera. Quindi 
mio figlio appena alzalo deve far colezionc, c poi via allo 
studio per tre o quattro ore, posciacchò i costumi di Ve- 
nezia permettono alla nobiltà di applicarsi allo studio senza ' 
ch’ella ne resti degradata. ' ' • 

A7c. (sorridendo) Tre o quallr’orc allo studio, senza mai 
uscirne? 
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n. Ped. Guai a lui! 

Nic. E dopo le quatti'’ ore, qual altra nobile ocoupazionc Id 
aspetta ? 

D. Ped. Il desinare. 

Me. Poi allo studio? 

D Ped. Poi allo studio. 

Me. Altre quattr’ore? 

J). Ped. Altre quattr’ore. 

Me. Poi a raggiungere il signor padre dove si trova? 

D. Ped. Poi a raggiungere il signor padre dove si trova. 

Me. Scusate : quando eravate giovine... 

D. Ped. Cioè... 

* Nic. Cioè quando non eravate vecchio... 

D. Ped. Ma, signora... 

Nic. Ho sbagliato ancora ; quando eravate piti giovine con- 
dùcevatc la vita che fate condurre a vostro figlio ? 

J). Ped. Ma, signora, mio figlio è così ragazzo.;. 

Nic. Eh! un ragazzo di 25 anni che studia da avvocalo 
deve per lo meno aver messo i denti e le unghie. 

D. Ped. Ma io che ho fatto esperienza dei pericoli che si 
corrono... 

Nic. "Volete tenerne lontano vostro figlio ; sta bene. Ma voi 
ne state egualmente lontano, don Pedro? 

D. Ped. (con vezzo) Vorrei !... 

Nic. (rifacendoìo) Ma non potete , eh ? 

D. Ped. Vi 'sono dei pericoli coil soavi, dei precipizi così 
belli da sprofondarvi dentro!...^ 

Nic. Evviva il poeta castigliano! 

D. Ped. (animandosi) Chi vorrebbe per esempio fuggire al 
pericolo dei vostri begli occhi ? Chi non sarebbe trascinato 
da irresistibile forza, come farfalla al lume... 

SCEN4 IV. 

Corallina, poi Don Fulgenzio c detti. 

Goral, Il signor Don Fulgenzio. 
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ATTO PRIMO. 45 

Aie. Passi, (a don Vedrò) Che non vi senta a predicare 
certe dottrine! 

I). Ped. (fra sè) Non son riuscito mai a terminare la mia 
dichiarazione, {entra don Fulgenzio. Corallina pone una 
seggiola) 

D. Fui. Madama, m’inchino con tutto il rispetto. Permettete. 
(le bacia la mano) 

Nic. Ben venuto, signor don Fulgenzio carissimo. 

n. Fui. Signor padre! 

/), Ped. Buona sera. 

Corni, (parla piano con Nicoletta) 

1). Ped. Venite dallo studio ? 

D. Fui. Sissignore ; anzi il signor avvocato le fa i suoi com- 
plimenti. 

Nic. Perdonate sò vi lascio un istante : c’ è il gondoliere di 
casa che aspetta gtl ordini, e vado a darglieli. Torno^ su- 
bito. Scaldatevi, don Fulgenzio, vcnìle di fuori; avrete 
freddo. 

D. Fui. Io 'non ho mai freddo, (coglie il tempo e dice a 
mezza voce a Nicoletta) Caldo, gran caldo ! (si volge fa- 
cendo T indiano) 

Nic. (a don Pedro) Con licenza, vi lascio. 

I). Ped. (coglie il tempo) Resta meco la vostra immagine. 
{si volge con la stessa mossa di don Fulgenzio) 

Nir. {sorridendo fra sè parte dal fondo) 

SCENA V. 

Don Pedro e Don Fulgenzio. 

D. Ped. {avvicinandosi al fuoco) Fa freddo slassera. 

D. Fui. Nossignore , niente , niente, {si pone presso al ta- 
volo) 

D. Ped. {al camino trovando il libro di don Fulgenzio, fra 
sè) Oh! diavolo! un’altra copia della Pamela ì... chi può 
averla portata ! 

7). Fui. {trovando il libro di don Pedro, fra sè) Che vedo, 
un'altra copia della Pamela! chi mi avrà prevenuto? 
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16 GOLDONI, ECC. 

/). Ped. {fra sè) Mio figlio è imposiibilo ; c‘lrop[)o Iniggeo. 
D. Fui. {fra sè) Il tigiior padre non crederci, no» è co:i 
furbo! “ ‘ 

D. 'Pcd, (iròvaia lettera di don Fulgenzio, fra sè) Una lei- 
Icrina I Buono ! saprò di chi è 1 (se la pone in tasca) 

T). Fui. {trooa la lettera di (}on Pedro , fira sè) Un vi- 
glìcfto ! cospetlo I Vedrò chi scrive ! (se io pone in tasca) 
D. Ped. {ha' deposto il libro e viene verso don Fulgenzio 
facendo Pindiano) ' • ' ■ 

D. Fui. {fa altrettanto) ... 

D. Ped. Dicevi dunque che stassera fa un ,gran fretldo? 

{astratto) , . . 

D. Fui. Sissignore ; gran freddo I {astratto) 

D. Ped, {guardando di nascosto la lettera, /ra w) Chi dia- 
volo può mai essere questo rivale? Il carattere è alterato, 
ma* 'dev’essere una bestia; scrive Ghpldpid con Vaccai 
D. Fui. {facendo lo stesso) Questa scrittura non 1’ ho più 
veduta ! Brucio di voglia di conoscere chi^ è queir iinbe- 
’cille ché. scrive Muddaina con due d. ‘ 

1). Ped. Dunque gran freddo eh? {astratto) ' ' • ‘ . 

I). Fui. Oh! tult’allro: è scirocco, , ’ 

■ • SCEN.\ VI. . . 

Nicoletta e dclli. ’ ' 

Nic. Eccomi a voi, signori. Sedete, sedcio. ('.vis iono, yicolella 
nel mezzo) 

D. Ped. Avete ancora saputo nulla della commedia ? 

Nic. Nulla: sono nella massima angustia. 

D. Fui. Il signor padre voleva andarvi... {piano e svelto) 
Ma io, niente; qua da voi! 

D. Ped. E vero; ne avevo moha voglia... (piano a Nicoletta) 
Non sapeva che foste in casa ! {forte) Ma poi ho prefe- 
rito di venirvi a tiovarc. 

"Nic. {fra -Nella mia angustia non potevo desiderare più 
amena distrazione! (foruf) Vi ho già falli i mici lingra- 
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zìaincnti — Come dicevo dunque, non so nulla ; ma il 
signor Marzio e il signor Sigismondo si sono impegnali 
di venire a darmi le prime notizie. 

D. Ved. Dubito che da questi signori possiate avere precise 
notizie. 

ATc. E perchè? 

D. Fui. È chiaro; il signor Marzio col suo fare maldicente 
e sardonico non vi porterà che tristi nuove. 

D. Ped. E il signor 'Sigismondo colla sua adulazione non 
saprà narrarvi che glorie e trionfi. 

Kic. Ed io aggiungendo qualcosa al referto del signor Mar- 
zio, e qualcosa togliendo a quello del signor Sigismondo 
saprò la verità genuina. 

D. Fui. Brava, bravissima!... (piano e svelto) Eh ! se non ci 
fosse il signor padre I 

D. Ped. Siete una donna di uno spirilo inimitabile... (piano) 
Se non ci fosse mio figlio!... 

Me. Vi prego serbare la vostra ammirazione per occasioni 
migliori. 

D. FuL (piano) Eh I signora ... 

D. Ped. (osservando) Fulgenzio 1 

D. Fui. Comanda? 

D. Ped. Guardate un poco che tempo fa ? 

D. Fui. (si alza adagio e va verso la finestra) 

Nk. Avete iMura del tempo ? 

D. Ped. (piano) Eh ! non è questo , ma bensi... 

D. Fui. (osservando) Signora Nicoletta ! 

Me. Che c’è ? 

D. Fui. E qui il signor Marzio e il signor Sigismondo, (torna 
avanti). 

Me. (eoa ansietà alzandosi e andando verso la comune) 
Ora finalmente sapremo le nuove della commedia 1 

J). Ped. (.s'‘ è alzato) 

Nic. (ai due che entrano) Ebbene, si gnori? La commedia?... 


F'or. Dtamm. Ser. V. Voi. Vf. 2 
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GOLDONI, E(JC. 

SCENA VII. 

Marzio, Sigismondo e detti. 

Sigis. {entrando con enfasi) Alle stelle , alle sìelle , alle 
stelle 1 

MuYz. {entrando con sorriso) 0 poco più giù. > 

Sigis. Un vero trionfo, un vero fanatismo ; battimani, fazzo- 
letti (lai palchi, grida, urli... 

Marz. Fjschj. 

Sigis. Uno o due... gente pagata, figuratevi, gente pagala... 
Insomma, un trionfo, vi dico, un fanatismo, badate a me. 

Non c’è pericolo che vi aduli. 

Aio. (u7i po''vwacemente) Ma insomma, signori, con questo 
vostro fare non so che cosa credere ; non so che pensa- 
re... 

I) . Ped. {sorridendo) Aggiungete all’ uno ... 

J) . Fui. {sorridemlo) Togliete all’ altro... •' ' 

A’tc. (a Sigismondo) Orsù , ditemi voi, schicUaraenle ... ma 

no: (a Marzio) Voi, voi che siete il più... 

Marz. Maldicente? ' '■ 

Aie. Ditemi voi come è andata. ' ■ > : . 

Marz. {seriamente) Sicuramente, signora Nicoletta , in que- 
sta circostanza non saprei nè' di che , nè di chi potessi 
dir male: sono condannato a dir bene per forza. Là Ve^ 
dova scaltra del signor Goldoni è una produzione di tal 
bellezza che si sospetterebbe rubala a Molière. Il ’fana- 
;tismo che' ha prodotto è' stato immenso, e sarebbe 'staio 
maggiore se il pubblico veneziano fosse meno imbecille 
di quello che è; se la 'compagnia Medebac impiegasse 
a studiare tulio il tempo che perde in gelosie di don- 
ne , in ragazzate d’ ogni genere, e se infine il signor 
. Goldoni consacrasse alle boriose signore veneziane o 
ai nostri patrizi... influenti, la corte e le premure che pro- 
diga alla prima donna, alla prima scrvclla , alla amorosa 
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c che so io, con mollo poco suo decoro, Li (pul cos:i, sia 
dello per incidenza, ci vuole proprio una moglie al di là 
di buona come siclc voi , per sopportarla. 

A7c. {agii altri) Del resto poi il signor Marzio non sapreblto 
nè di che nè di chi potesse dir male. 

Marz. Non ho dello (jucslo per male... 

Sigis. L’amico Marzio ama di vestire lo sue parole di qual- 
che frizzo brillante e innocente: ma la conclusione sì c , 
come avevo l’onore di dirvi, che è stalo un vero trionfo... 
Figuratevi: Scipione reduce dall’Africa... Cesare di ritorno 
dalle Gallie.. Non lo dico per adularvi. 

Marz. C’è poi il carattere di uno spagnuolo che è una me- 
raviglia: alcuno ha preteso trovare anzi una somiglian- 
za ... {guarda don Pedro) 

Sigi9. {plano a I^icoletla) Con don Pedro! 

JS7c. (sorride) 

D. Ped. {fra sè) Non crederei mai d’ esser io. 

I). Fui. {fra 5è) Avrebbe a esser il signor padre ! 

' Marz. (a Nicoletta) Siete contenta ? Il ri.-iolino della com- 
^ piacenza vi spunta sulle labbra. 

' Sigis. E vi fa ancora più bella, se è possil>ile. 

Nic. Confesso che attacco un po’d’imporlanza c di vanaglo- 
rietla ad essere moglie... 

Marz. Di Scipione e di (tesare eh ? k 

T). Ped. {piano a Nicoletta) Oh ! fos.s’io quel Scipione ! 

D. Fui. (piano) 'Vorrei essere quel Cesare ! 

• Nic. (sorride) 

Marz. (a Sigismondo) Il signor don Pedro, secondo nic , fa 
la corte a madama Goldoni. ' ; ’ 

Sigis. (a Marzio) 'l'orrcle dire il signor don Fulgenzio. 

Marz. (piano, come .sopra) Benissimo! Padre o figlio; tulli 
due ! 1 

Nic. Oh! sento la voce di mio marito!... Eccolo, eccolo! 
(gli va incontro) ' 

Marz. (agli altri) Adesso scena pntelica. 
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GOLIlOM, va'. 


SCENA Vili. 

Goldoni c delli.' 

Gold, {entrando) Cara moglie, abbracciale vomire marito che 
se lo merita : si è portato bene c anch’ io sono coiitcnjlo 
di lui 1 {piano a sua moglie) È genio sapete ! {forte agli 
altri) Amici, buona sera. 

Sigis. Io sono confuso, c non so trovare parole che espri- 
mano la mia profondissima ammirazione e adeguino il vo- 
stro altissimo merito. ^ 

Gold. Grazio mille, grazie mille. 

Marz. Non vi avrei mai creduto capace di tanto. 

Gold. Mille grazie, mille grazie. 

‘D. Ped. Lasciate che vi stringa la mano , in segno della mia 
piena soddisfazione. 

GoU. Troppa bontà , mille gr^azie. 

I). Fui. Unisco le mie felicitazioni a quelle del signor padre, 

Gold. {stringendogU una gota con le dita) Grazie, infinite, 
signor don Fulgenzino carissimo, {qui Goldoni comincia 
con naturalezza a muoversi per la stanza ora verso il 
camino, ora verso il tavolo parlando come segue) 

Kic. Siete contento questa sera ? Vedete se potete fidarvi 
del volo di vostra moglie? 

Gold. {<il camino scaldandosi) Quando mia moglie presa- 
gisce bene d’una mia commedia, non dirò che abbia ra- 
gione, ma c’indovina sempre. 

Sigis. Ahi gran bella commedia! gran bei caratteri ! g'an 
belle posizioni I 

Marz. Quello spagnuolo poi 1 

Gold, {guardando il libro di don Fulgenzio che trova sul 
camino) Vi è piaciuto quello spagnuolo? 

Marz. {guardando un po' don Pedro) Tutto lui^ ve’ ! tutto 
lui I In platea non si sentiva che nominare roriginalc. 

D. Ped. {insospettito) Avete fatto il ritratto a qualcuno ? 
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Gohl. {sorrìdendo e venendo verso il ineizo coi libro in in i- 
no) Cioè... ritratto... cot^l... 

’D. Ped. È un carattere ridìcolo ? 

Marz. {ridendo) Un pochino. 

D. Ped. {fra sè) Dunque non sono io. 

D. Fui. (fra sè) Allora è certo il signor padre. 

Gold, {trovando il libro di don Pedro sul tavolino) Chi 
diamine vi ha portalo queste due copie del romanzo Pa- 
mela ? 

J). Ped. {fra rè) Oh ! povero me ! me n’ero scordato ! 

D. Fui. {fra sè) Oh ! diavolo l cosa ho mai fatto ! {Marzio 
e Sigismondo si sono accostati al camino e si rea.- 
dano osservando^ ec.) 

liic. (sorridendo dell'imbarazzo dei due) Mi sono st.ili fa- 
voriti da due gentili signori che si sono presi contempo- 
raneamente r incomodo df secondare un mio desiderio. 
{piano a Goldoni) Yi dirò poi. 

Gold. E si può sapere chi siano questi due gentili signori ? 

I). Ped. {prontamente) Oh! lasciate starei romanzi... (/a per 
levargli il libro nero) 

D. Fui. Sì, parliamo della vostra commedia , che c meglio. 
{fa per levargli il libro rosso) 

Gold, {fra sè sorridendo) Ho capito lutto. 

Marz. {a Sigismondo piano, dal camino) Non^e f ho detto ? 
tutti due : padre e figlio ! {ghignando) 

Gold. Deponiamo dunque questi due libri misteriosi... {guar- 
dando don Pedro e don Fulgenzio che si consolano e 
respirano) Ma prima, da buon marito, esaminiamo se non 
fossero anche più misteriosi di quel che pare. 

D. Ped. {fra sè) Son rovinato I 

B. Fui. (fra sè) Non c’è più rimedici 

Gold. Cominciamo da questo rosso, {lo sfoglia ^uard^o 
don Pedro e don Fulgenzio, poi dice a sua moglie piano) 
Questo è del signor figlio ! 

D. Fui. {fra sè) È proprio il mio! 

Gold. Nulla, {lo icponc) 
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J). Pcd. (fra sè) L’ho credo anch’io: l’ho- in lasca! 

D. Fui. (fra sè con < 71010 ) Ah ! che fortuna , madan\a , aveva 
già levato Tiiffare 1 Povero Goldoni 1 , t • 

Gold. Ora a quest’altro. (piano a ^coletta e sorridendo.) 
E del signor padre. . . • 

I) . Pcd. (fra sè) Ora tocca a me. 

Gold. E nulla. ,((/c/JOne il libro e guarda sempre i due, ec.) 

J) . Fui. (fra sè) Lo sapevo bene che lì non c’era nulla ! 

D. Ped. (fra sè) Bella , bella ! Nicoletta senza che me ne 

sia accorto aveva già preso il viglietlo. 

Gold. (j)iano a Hicoìclta) Eppure dentro in quei libri c’era 
qualche cosa. 

lUarz. ( a Sigismondo ) Oh ! e’ è dell’ intrigo , c’ è dello 
sporco sicuramente: padre c figlio! lutti due! 

1). Pcd. (a Goldoni un po^ canzonando) Le esplorazioni del 
signor marito sono stale tr.'uiquiUizzanti? 

7). Fui. (con egual tuono ) Non gli turberanno i sonni ? 
Gold. ( volgendosi a Marzio e Sigismondo con allegria e 
fregandosi le mani) Dunque quello .spaglinolo vi ha fatto 
ridere ? 

Sigis. Smascellare, crepare dalle risa! 

Marz. Tutto lui, vi dico, lutto lui ! 

Gold, (sempre allegro) Se ci pensavo potevo dargli anche 
un figlio per compiere la somiglianza; si avrebbe riso di 
più. Ma non mancheranno occasioni. 

D. Fui. (fra sè) Povero me , in commedia anch’io! 

D. Pcd. (fra sè) Maledetto spagnuolo! Yoglio andarmene. 
Marz. (piano a Sigismondo) Intrigo, intrgo, intrigo. 

I) . Ped. Signori, l’ora è larda e noi vi auguriamo I.i buona 

notte, (prende il cappello, ec.) 

J) . Fui. Felicissima notte , signori ! (prende cappello , spa- 

da , ec.) 

Ktc. Felicissima notte. 

Gold. Felicissima : e dormite » vostri sonni così tranquilli , 
come li dormirò io. 

D. Ped. (fra f-è) Ma tua moglie ha preso la Ietterà l 
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D. Fui. {fra sè) Ma intanto il mio 'viglictto è in mano a 
tua moglie. 

Marz. {che intanto ha preso il cappello . ec.) Vi lascerem o 
anche noi. • 

Sigis. Attestate la nostra immensa ammirazione anche a tutta 
l'esimia compagnia Medebac. 

Marz. { con malizia ) Specialmente a . madama Medebac ! 
Ehem, ehem !... • . • / . 

Gold, {suonando il campanello) Porterò le vostre grazie. 
{si presenta sulla comune Corallina con lume acceso) 
Buona notte (i quattro partono.) 

SCENA IX. 

Nicoletta e Goldoni. 

Gold. Domando io come si fa a non scriver commedie 
avendo sempre tra’piedi originali di questa natura? 

Nic. Io spero bene che quei due romanzi non vi avranno 
messo alcun sospetto?... 

Gold. Sopra di voi ? {le stringe la mano) Neanche 1’ om- 
bra : conosco alibastanza mia moglie, e vivo sicuro. 

Nic. E.... ditemi una cosa, Carlo.... posso vivere egualmente 
sicura io di mio marito ? 

Gold, {scherzando) Ma.... sono garanzie troppo pericolose 
da farsi. 

Nic. Voi scherzate ; ma io candidamente vi dirò che comin- 
cio a sentire un po’ troppo spesso a scherzare sulle don- 
ne della compagnia, specialmente sulla Medebac.... 

Gold, {sempre scherzoso) Infatti sono tutte belle donnine 
per verità. 

Nic. Ho quindi tanto piii motivo di non essere tranquilla- 

Gold, (come sopra) Ci vuol buòna fede, mia cara; fidarsi è 

. bene !... 

Nic‘. E non fidarsi è meglio ! 

Gold, (come sopra) In tal caso liob vi fid-itc '{siede presso 
al tavolo). 
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aie. (presso al fuoco) Sentite , signor marito : vi parlo se- 
riamente e vi dico eh' io non sono donna esigente : non 
credo che possiate rimproverarmi d’avervi mai seccato con 
gelosie e pretese : ma infine poi quando dovessi avere la 
quasi certezza di essere ingannata , sappiate che se voi 
siete veneziano, io sono genovese ed ho tutta l’ alterezza * 
della mia patria 1... 

Gold. Cospetto ! niente meiH> che una dichiarazione di guer- 
ra fra le due Repubbliche, fra il Mediterraneo e l’Adria- 
tico! 

aie. (piccata) Fatemi il favore di cessare dagli scherzi. 

Gold. Ma io . Io sapete , sono tagliato per la comica e non 
per il patetico. 

aie. {come sopra) Signor marito.... 

Gold. Orsù : voi volete per forza una scena seria ? faccia- 
mo una scena seria — (seriamente e con amore) "Vieni 
qua, Nicoletta; siedi qui, vicino a me, e ragioniamo. 

aie. {si allontana dal fuoco e va a sedere presso a GoU 
doni, lasciando a poco a poco il suo malumore) 

Gold. Da che muovono i tuoi sospetti? Dalle parole mali- 
gne di un maldicente; ecco ciò che ti ha dato la quasi 
certezza d’essere ingannata. So peraltro benissimo che 
qualche voce si è sparsa intorno ai miei supposti amori 
colla Medebac,... ma che dico colla Medebac? Colla amo- 
rosa , con la prima servetta, con la seconda amorosa'.... 
insomma io sarei una specie di mussulmano , un gallo , 
che so io I £ chi è che spaccia queste voci? Scioperati 
giovinastri immersi fino agli occhi nelle crapule , nei de- 
biti e nelle dissolutezze ; ^e dalle panche di un caffè ove 
stanno da mattina a sera a giuncare e ad oziare, si cre- 
dono in diritto di fare i moralisti sui fatti altrui, vitupe- 
rando per invidia le riputazioni più illibate. E la moglie 
di Goldoni può prestar fede a simili accuse e a simili ac- 
cusatori ? Ma, così è ! La maldicenza più sfacciata a forza di 
insistere ottiene talora di questi trionfi. Essa accusa, {esal~ 
ihìidosi a poco'a poco) essa calunnia sfrontatamente, non ri- 
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spetta nessuno, non guarda dove colpisca, c quegli stes^ che 
la condannano c si vantano di smascherarla si uniscono poi a 
lei, senza avvedersene, per calpestare e avvilire gl'innocen- 
ti.... Ahi ahj! perbacco, sono andato sui serio davvero: non 
mi accuserete di avere scherzato questa- volta ! — Torniamo 
a noi. Voi conoscete qual è il mio carattere, e sareste in- 
degna di questa lunga giustificazione so non lo aveste co- 
nosciuto. Amo ridere, amo scherzare, e più con gl’indi- 
vidui di sesso diverso dal mio; non mi fo scrupolo di 
una parola gentile , non fo il pedante a chi mi risponde 
con gentilezza: ma dopo ciò son uomo d’onore; non giu-' 
dico come la moda insegna, e so che il debito principale 
di un marito è quello di conservare senza macchia il no- 
me eh’ egli impone alla moglie. E quanto a me poi , ’ bi- 
sognerebbe impalarmi come il mussulmano, tirarmi il collo 
come al gallo senza misericordia, se potessi preferire una 
donna di teatro, dell’anno di grazia 1749, ad una cara e 
virtuosa, e ... lasciatevelo dire, bella moglie come voi. Siete 
persuasa? ' . ' 

Hic. {gli stringe la mano con espansione) Scusalemi , scu- 
satemi se per un momento sono stata indegna di pssere 
vostra moglie. 

Gold, {alzandosi) Non se ne parli più ; ma ad una condizione. 

Kic. Dite pure. 

Gold. Che non pretendiate da me nessuna cautela, nessuna 
briga per far cessare le , ciarle. "Voglio continuare a fare 
come fo da lungo tempo. Quando le mie azioni sono ap- 
provate dalla mia coscienza, dicano gli oziosi e gli spen- 
sierati quel che vogliono ; mi curo dì loro come del pap- 
pagallo qui di faccia che dice insolenze a chi passa c cre- 
de di cantare. Ma adesso poi che il marito ha provve- 
duto alla propria riputazione , lasciate che il poeta prov- 
veda alla propria fama. 

A7c. È genio, o illusione? 

Gold. Zitto: comincio a credere che sia genio. Il successo 
di questa sera mi ha inebriato: c l’ho meritato, sapete; 
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la Vedova scaìtra è una buona commedia.... sapete che 
il miglior giudice delle cose mie, dopo voi, sono io stes- 
so.... Vedremo che cosa dirà la critica. 

h’ic. Tacerà. 

Gold. TuU’ altro ; strepiterà tanto più quanto più completo 
è stalo il successo.... me l’aspetto. Ma non me ne im- 
porla : la sfido. In questa testacela c’ è tanto che basta 
da sopravvivere alle accuse d’una scuola falsa.... Stassera, 
vedi, ho un turbine d’idee.... caratteri, posizioni nuove ... 
colpi di scena piccanti e naturali.... Eh ! se tu fossi stata 
al teatro stassera!... che trionfo!... che frenesia!,,, (piglia 
il lume parlando) Bisogna che mi metta a scrivere.... Sa- 
ranno venute trecento persone in palco scenico a ralle- 
grarsi meco.... a salutarmi poeta!... (porge il lume a sua 
moglie) Scriverò tutta notte.... Poeta, capisci !... ecco l’al- 
loro sospirato !... Spero che i miei comici non verranno a 
seccarmi , come sono soliti fare dopo la commedia , coi 
loro pettegolezzi. Li ho lasciali tutti conienti e d’accordo 
progettando cene, gozzoviglie , ribotte.... Dunque tu , mia 
cara, à letto, che non abbi a soffrire , ed io a tavolino 1 
Buona notte. 

Idc. '(ridendo) Non si può mandar via con maggior grazia; 
ma prima d’andar via voglio dirvi una cosa. 

Gold. Sentiamo, via. 

ISic. {prende la mano a Goldoni e lo guarda esitando, poi 
dice).... Scusami, Carlo.... 

Gold, [scherzoso) Stl... zitta!... 

l\7cvNo; scusami... un momento di gelosia ha potuto... ma 
è perchè li amo.... Del resto, so l’importanza d’esscr mo- 
glie.... 

Gold, (come sopra) St!... zitta !... 

Aie. (scherzosa) No, voglio dirlo: d’essere moglie di Carlo 
Goldoni ! Buona notte, (parte da destra correndo) 
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, SCENA X. 

Goldoni solo. 

(va a sedere alla scrivania) Presto, presto; a scrivere. Me- 
dcbac mi secca per un’altra commedia nuova... avrei l'E- 
rede fortunata, ma è una vera scclleraggine che non da- 
rò certo alla scena : piuttosto scriverne una apposta. Te- 
diamo (prende la penna pensa) — Ma che furore ha 
fatto la mia Vedova scaltra! Già è una buona commedia! 
Quell’ inglese impettito, quel francese svenevole, quell’i- 
taliano amoroso, e quel borioso sjiagnuolo... Ohi oh! po- 

. vero Don Pedrol... — Ma non pensiamo più ai trionfi: 
scriviamo.... Mi vuole una commedia che faccia strepito , 
da mandar dietro alla Vedova scaltra. È necessario molto 
intreccio.... ci vuole del maraviglioso ; dell’ interesse, con 
della comica e del patetico.... zoppicherò nel patetico ; 
ma già quel patetico , tutto patetico dei romanzi e delle 
fiabe del giorno, in natura non c’è. Dumpic avanti, (pensa) 
— Ma che furore ha fatto la mia Vedova scaltra!... Po- 
vero Don Pedro; quando lo sa mi ammazza!... (pensa) 
Un’eroina richiamerebbe forse l’attenzione più che un eroe: 
ma dove pescare un’ eroina ? Non ne conosco neppur 
una !... Per bacco ! prendiamo un’ incognita. Sissignore , 
un'incognita.... — Ah! la Vedova scaltra.... al diavolo la 
Vedova scaltra \ — (pensa) Quest’incognita però deve 
avere un nome. Oh ! certamente. Ebbene , diamole quello 
di Rosaura. Va benissimo.... Ma dovrà ella venire sola sola 
a darai pubblico le prime notizie deU’argomcnto? Questo 
no; sarebbe un difetto delle antiche commedie. Facciamola 
pertanto comparire con ... sissignore, con il signor Floriiido. 
Dunque , (scrive) « L'Incognita, commedia romanzesca in 
tre atti — Atto 1.® — Scena 1. — Rosaura e Fiorindo ».... 
Ah 1 in fede mia, non si comincia una commedia con tanto 
coraggio c con tanta fiducia di se slc.-so senza avere ... 
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(guarda intorno e abbassa la voce) $cnz’ aver genio!... 
Coraggio, dunque, coraggio, Goldoni ! (si ripone a pensare 
facendo qualche gesto) 

SCENA XI. 

Corallina^ mdi Rosina, Tila, e dello. 

Corni, (entra) Signor padrone. 

Gold. Che c'è? 

Comi. La solila storia.... 

Gold. Comici? 

Goral. Siss^nore. 

Gold. Non c’ è caso. Con cosloro non c’ è da sperar tregua 
neppure dopo una vitloria. Chi sono? 

Coral. La prima servclta e il suggeritore suo marito. 

Gold. Misericordia! I due più fastidiosi. Quel suggeritore 
poi, che suggerisce anche quando non è nella sua buca !..k 
Basta : vengano. 

Coral. (si avvia"! in questo entrano Bosina e Tita) 

Ros. (entrando) Sta a vedere che ' per quattro battute di 
mano il signor Goldoni si crede diventato un principe da 
udienza e da anticamera. 

Tit. (entra ingrugnito) 

Gold, (a Corallina) Resta di là, e lascia entrare chi vuole, 
chè già fra poco capisco che verrà qui la compagnia in- 
tera — • Coraggio pure. 

Coral. (via) 

Gold, (si sdraja sulla poltrona, giunge le mani, e con aria 
paziente dice) Povera la mia Rosina , non ti ho mai ve- 
duta cosi arrabbiata come stassera ! Tita poi mi ha una 
faccia cosi scura che pare..., 

Tit. (serio) Un temporale. 

Gold. Bravo ; un temporale. Suggerisci pure chè mi fai pia- 
cere — > Animo : sedete , scaldatevi , e ditemi su tutte lo 
vostre ragioni. Cos’è stato ? coir chi favete ? 
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Hus. Con chi l'abbliìino? 

TU. fa Rosina) Con tutti. 

Ros. Con tulli. 

Gold. Una piccola bagallella! 

Ros. Sono, p non sono la prima servetta ? 

Gold. E chi lo pone in dul)bio? 

Ros. E se sono la prima servetta non valgo io tanto quanto 
la signora prima donna? Siamo tutte due prime, e se la 
signora marchesa o contessa Medebac fa da prima donna, 
vuol dire ... 

TU. (a Rosina) Che i suol mezzi... 

Ros. Che i suoi mezzi non le permettono di fare delle parli 
di brio, di spirito, di vivacità... ma del resto ho abili di 
Florence e di Colonia con code ricamate tanto quanto 
lei, ho merletti e blonde più di lei, e sono stata in teatri 
che la signora marchesa o contessa Medebac non li ha mai 
visti; perchè si comincia a dire che io sono stata ... 

^ TU. (n Rosina) A Milano, {numerando sulle dita) 

Ros. {numerando sulle dita) A Milano... 

Tu. A Cremona... 

Ros. A Cremona e Pizzigheltone... 

Tu. A Bologna... 

Ros. A Bologna, a Modena , eccetera , eccetera : e quando 
avrò i suoi Irentacinque anni farò da prima donna tanto 
quanto lei... 

Tu. E meglio di lei... 

Ros. E meglio di lei. 

Gold. Questo è Tesordio. Vediamo a che concludono le tue 
blonde, le tue code e i tuoi teatri. E tu, caro suggeritore, 
suggerisci più presto e senza farci impnpperare tanto che 
tcriìiiniamo la commedia più alia svelta. — In che dunque 
sono state offese le tue convenienze ? 

Ros. In due parole mi sbrigo. 

Gold. Te ne concedo venti. 

Ros. Non saranno tante— Con la Medebac non ci recito più. 

Gold. Ablativo assoluto — E pcrchB ? 
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Tit. Perché di no. 

Gold. Tu poi per le ragioni persuasive sei fallo apposta, 

Hos. Perchè non voglio essere da meno degli alili ; perché 
voglio che mi si traili come gli altri, e che mi b\ rispet- 
ti... 

Gpld. Come gli allri — Ma pure cosa è stalo ? 

Jìos. Figuratevi che dopo la commedia la signora marchesa 
0 contessa ha proposto d’andare a cena al Saluatico. Io 
era presente, c naturalmente intendevo d’andarvi anch’io, 
bocca c borsa , s’ iniende , perché infine posso spendere 
tanto quanto la signora marchesa , e benché non abbia 
tulli i suoi protettori... non ho però mai chiesto aUa si- 
gnora contessa che mi presti dei suoi schifosi donali... 

Gold. Va per le corte, figliuola, chè ho sonno, sai. 

Ros. Se avete sonno non so che farci... 

Gold. Grazie — Avanti : dunque siete andati a cena al Sai- 
« 

valico ?... 

Tit. Niente affatto. 

Ros. Niente affatto: perché l’ eccellentissima signora prima 
donna con dei perchè e dei perchl ha fatto capire che 
aveva la comitiva bella e combinata... che erano persone 
che non conoscevamo .. 

Gold. Insomma non ha voluto con se nessun altro della com- 
pagnia ? , : 

TU. Niente affatto. 

Ro$. Niente affatto. 

Gold. Neppure 1... 

Ros. Perché ha rifiutalo me; ma ha preso seco la Norina, 
la sianora seconda amorosa. ... . 

O • ' ; 

SCENA XII. . . ■ 

Norina , Paolclto e detti. 

Nor. {entra ponendo ascolto e vista solo da Goldoni) 

Puoi.' [la segue seccalo, va presso al fuoco c in seguilo 
cava un nìu::zo di carie) 
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Atto primo. 

Gold, {fra sè ridendo) Buono ! eccola a tempo ! 

Hos. {continuando) E la signora seconda amorosa- sempre 
pronta ... 

A’or. {con calma simulata) A che cosa in grazia ? 

Hos. {a Norinu) A far la corte e a strisciarsi dietro alla si- 
gnora marchesa o contessa Medcbac... 

Nor. {col tono stesso di sopra) Che cosa ho fallo? 

Kos. Siete andata a cena con lei al Salvalico!. . 

TU. Gratis et amore. 

Ros. Probabilmenlc. 

Nor. {come sopra) Quando ? 

Ros. Stassera. 

Nor. Dico quando la finite! — (a Goldoni) Non ci badate, 
sapete? parla il furore di lei, ed hanno alzato il gomito ' 
più del solito. Non sono andata niente affatto con la Me-, 
debac, non perchè non fossi stata invitala , perchè dove 
va la Medcbac posso andare anch’ io , e non gratis et 
amore, ma pagando profumatamente e con puntualità più 
forse di certi signori coniugi... ma perchè quando si fii 
un’ insolenza ai miei compagni , io non tradisco la parte 
c non mi lascio comprare; e mollo meno da questa pazza 
signora Medebac, più altera di Semiramide nel Mclastasio, 
e che si è messa in mente d’ essere chi sa mai che 
cosa, d’essere al disopra di noi tutti.. Per cui anzi vengo 
ad avvertire il signor poeta (a Goldoni) anche a nome 
delle altre comiche, che con una virtuosa capace in una 
sera di gioia e trionfo di sdegnare la compagnia delle 
. altre virtuose... non parlo per invidia perchè io era invi- 
tata... ma in somma noi con la signora Medcbac non ci 
recitiamo più. 

Gold. Altro ablativo assoluto. 


! 
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SCENA XIII. 

Coralliiia, indi Placida, Medebac , e dctli'. 

Coral. I signori Medebac dimandano se possono venire. 

Gold, (ridendo) Anzi, anzi : non mancava che la prima donna , 
c il capo comico — Vengano. 

Coral. (via) 

Tu. Una bestia d’un capo comico che stima il suggeritore 
meno d'un inserviente , senza pensare che chi regge le 
rappresentazioni è appunto il suggeritore .... 

Ros. Che giudica del merito delle produzioni e degli attori 
dal numero dei viglictll che incassa... 

Nor. Ma è il marito della illustre signora prima donna e 
tanto basta. 

Puoi, (seduta al fuoco e sfogliando il mazzo di carte, fra 
sè) Con tutte queste scene non potrò neppure andare 
a faro un paio di tagli 1 avrei vinto sicuramente sta 
notte ! puntando al fante sento che non potevo per- 
dere. 

Plac. (entrando con eleganza) Mille scuse, caro signor Gol- 
doni, se veniamo a disturbarvi... (con superiorità) Buona 
sera Rosina, addio Norina... (a Goldoni) Ma mio marito 
aveva cose di somma premura da dirvi, e allora ho detto : 
poiché ci va mio marito, vado anch’ io a dar la buona notte 
al nostro caro poeta. Ho fatto bene o male? 

Gold, (si alza eviene verso gli altri) Benissimo, è stata una 
ispirazione, (a Medebac) Buona sera, Medebac. 

Nor. (a Rosina) Per lei si alza, e per noi tì davvero l 

Ros. (a Norina) Non siamo contesse noi ! 

Med. Gran commedia, gran commedia la Vedova scaltra ! Ot- 
toccntoquarantatrè biglietti in cassetta ! Posizioni nuove , 
caratteri superbi!... Fino 30 lire una chiave di palco!... 
Gran commedia! Un po'Iungholta ve’... c le coinmcdio 
lunghe stancano... 
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Gold, (ridendo) Davvero ? non mi ero accorto che tosse 
lunga. 

Med. Ah! Sì, ve’ : ve lo dico per vostro bene, è lunghelta; 

trcnt’oUo once d’olio più del consueto si è brucialo, 

Gold, (a Placida) Come vanno i vostri nervi? i vostri in- 
comodi? Come vi sentite stassera? 

Plac. Bene, molto bene. Sono stata a cena al Sahalico. 

Ros. Chi ha pagalo il conto, di grazia? 

Pia. (ostentando di non badarle) E mi sono divertita immen- 
samente. 

2Vòr. Le sarà costalo poco il divertimento ! 

Pia. (coinè sopra) Eravamo un’eccellente compagnia, tutte 
persone civili. 

Ros. E madama era anche lei fra le civili, ovvero fra le in- 
civili ? 

Pia. (come sopra) Tutte persone di educazione squisita, in- 
capaci di dire insolenze c villanie, perchè non c’erano fi- 
glie nè di falegnami, nè di calzolai... (marcatamente) 

Nor. Certo, la sua nobiltà non poteva sporcarsi l 
Ros. In grazia: suo padre il sarto era conto , duca o mar- 
chese ? 

Med. Ohi insomma; cos’è questa scena? volete che v’ in- 
segni io la creanza? 

TU Oh! ohi un bel maestro di creanza 1 
Med. Eppure scommetto che ve la insegno a lutti 1 Aspet- 
tate la fine del mese a vedere se non vi trattengo metà 
paga. 

Ros. A chi ? \ 

Nor. A me ? > (<iuasi ad un tempo) 

TU. Eh! via! } 

Gold, {fra se) Eccoli in IiarulTa ! {torna a sedere \al suo 
scrittoio osservando e ridendo) 

Pia. (a Medebac) Non vi scaldato con questa gente. Sentite, 
cara Rosina, c voi pure, cara Norina ; mio marito ed io 
aldnamo da parlare col signor Goldoni di affari importanti 
incito più che queste vostre ciarle... 

Fior. Dramm, Ser. V. Voi. VI. 3 
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•Aor. Davvero? 

Jios. Propriamente ? 

riac. Perciò sono a pregarvi di volerci lasciare in lilierfS, 
Ci farete nn vero senigio. Anzi... (suona iì campanello 
dìcenào a Goldoni) con vostra licenza. 

Corni, (si presenta sulla comune) 

Pia. Fate face a queste signore che vogliorro andar via, 
(siede presso la scrivania) 

Corni, (parte poi torna) 

Med, (è seduto esso pure)' 

Pool, (è seduto presso il fuoco e donne con le carte in 
mano) 

Bos. (ironica e seria) Quando poi la cosa sia cosi ... 

iVbr. (col tono stesso) Quando si tratta di far servigio a ma- 
dama persona civile... 

Bos. Allora la cosa cangia aspetto... (si mette a sedere comi- 
camente e si .sdraia) 

Kor. E non bisogna ostinarsi a restare, (siede come Bosina) 

TU. Andiamo dunque via. (.siede es.so pure come le doune) 

Gold, (o.scerva e ride) 

Comi, (si presenta sulla comune eoi lume e resta ferma 
aspettando) 

(Momento di silenzio. Goldoni sé la gode. Gli altri ten- 
gono la loro po.sizione stando comicamente seri. Placida 
e Medehac .sono arrabbiati. Paoletio dorme cadendo col 
capo di qua e di là. 

TU. (fa terso Corallina quello scocco delle labbra che 
usano i .suggeritori quando un personaggio deve partire 
e dice) Corallina via. 

Gold. (nhaiido.n)T!io; Corallina resta in scena, (ó Placida) 
La signora Placida , permette che faccia un po’ da pa- 
drone in casa mia? 

Plac. (con dispetto) Ho forse da andar via io? ho da la- 
sciare il posto a queste signore? mi scaccia forse? l'ho 
forse offeso il signor padrone di casa? "Vi avverto però 
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che in questo momento non potrei muovermi... perchè... 
queste irritazioni, queste bili mi urtano i nervi e... ecco 
qui... mi viene male... non posso più! .{gettandosi a se^ 
dere) 

Med. (le si avvicina) 

Gold, {a Rosina) Dà una passala alla parte di Rosaura nella 
Vedova scaltra , che forse domani sera la prima donna 
sarà .ammalata, e toccherà a te... 

Plac. Non c’è bisogno ; (alzandosi) Sono cose passeggere. 

Gold, (a Medehac) E vero che mi avete da parlare di cose 
importanti? , v 

Med. Verissimo, per baccol 

Gold. Allora... (va da Rosina e con buona maniera la fa 
alzare, fa alzare Tita e li pone a braccio) Un momento 
solo. {Va a far alzare Norma indi a svegliare Paoletto) 
• Pao. {svegliandosi) Va mezzo ducato al fante! , 

Gold. Non si tratta di bassetta. (Lo pone a braccio con No- 
rma indi fa cenno che lo seguano tutti quattro e si av- 
via alla comune : allora si tira da parte e fa cenno che 
passino dicendo loro) Medebac mi deve parlare di cose 
importanti : le vostre ragioni me le avete dette : dunque 
felicissima notte. 

Ros. Come? a me un tratto sìmile? 

Nor. Non fia mai eh' io parta ! 

Tit. È un’indegnità... 

Paol. {assonnito) È un’indegnità... ah! ahi (sbadiglia) 

Gold, {serio) Da bravi, da bravi, basta co:l. Ma non vedete 
che se simili scene si vedessero in commedia farebbero 
smascellare il pubblico dalle risa? Badate, per carità, che 
non venga il tempo in cui qualcuno vi ci metta in com- 
media, e in cui i primi a ridere dì voi siano i comici che 
vi rappresenteranno. Prendete lo scherzo come si deve, da 
gente di spiritò. Buona notte, 

Nor. Me la lego al dito ! 

Ros. Me la pagherete! 

Tit. Ci rivedremo nella mia imea! {partono tutti) 
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SCENA XIV. ^ 
Goldoni , Placida e Medebac. 


Pìac. Bravo Goldoni : mi avete fatto un véro servigio. 

' Gold. Scusate se vi parlo con la mia solita schiettezza: non 
i’ho fallo per farvi servigio, ma perchè essi non avevano 
più niente da dirmi. Del resto, scusatemi se vi faccio il 
pedante, ma il vostro contegno con loro è veramente 
cattivo. 

Plac. Oh, infine non sono che seconde parti. 

Gold. Previe sempre le mie scùse se vi faccio il pedante. 
Tessere seconde parti vuol dire che guadagnano meno di 
una prima donna; senza neanche avere il meschino com- 
penso della breve fama di una prima t)arte. Ecco le cir- 
costanze che, secondo voi, vi danno il diritto di tiranneg- 
giarle. Scusate se vi faccio il pedante. 

Plac. (piccata) Bènissimo, benissimo ! vi ringrazio del ser- 
mone: ma statemi bene a sentire... ■ ‘ 

Gold, (a Medebac) Che cosa abbiamo dunque di nuovo? 

Plac. {fra sè) Non mi bada neppure... Non son chi sono 
se non mi vendico, (siede al fuoco con ira) 

Med. Punto primo : perchè mi avete mandato a prendere il 
manoscritto della Vedova scaltra ? 

Gold. Io? quando? 

Med. Or, ora.- 

Gol. Io ? 

Med. Voi : è Venuto il vostro nuovo servitore... 

Gold. Ma io non ho nessun nuovo servitore... Oh , Dio ! e 
tu hai dato il manoscritto? 

Med. A un uomo che si è annunziato per vostro nuovo ser- 
vitore. * 

Gold. Va benissimo! Capirarbene dove è andato? 

Med. Non saprei. 

Gold. In mano a Zigd per metterlo in satira l 

Plac. {dal suo posto) Ci ho gu:lo. 
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Med. (dandosi nella fronte) Ah! bestia l ora che ci ripenso ! 
Era Zigo in persona, travestito Peci io non riconoscerlo! 

Gold. Che fosse lui? 

Med. Sì cerio : sapete che Zigo ha T abitudine di dire — • 
Eh ! eh ! già, sicuramente — • e di accomodarsi la par- 
rucca... Ebbene; due volte Vha fallo... ed io bestia! 

Gol. Ormai bisogna rassegnarsi e andare in satira: ti darò 
Fallro manoscritto. Ma è un’azione assai poco onesta... è 
un furto bello e buono!... Ah! signor Zigo, io non com- 
batto con queste armi — Andiamo avanti. Secondo punto ? 

Med. Domani sera al teatro San Samuele ci sarà qualche 
cosa contro di voi... credo roba di Zigo... Ho dato una 
volta in piazza San Marco dopo la commedia , e non si 
parlava d’altro; e benché sapessi che non alibiamo molli 
amici nell’ alla classe , pure ho dovuto essere spaventato 
dai discorsi che si facevano contro di noi e in favore di 
Zigo. Ho sentito accordi e appuntamenti per trovarsi do- 
mani sera al San Samuele ad applaudire Zigo, e... (pensa) 

Gold. E a fischiare Goldoni. 

l'io, {dal suo posto) Ci ho gusto. 

Med. Perciò pensate ai casi vostri. 

Gold. Mi pare che abbiate da pensarci anche voi. 

Med. Io ? mio caro , per me quando il teatro è pieno , sia 
poi pieno di genie che applaude o di gente che fischia, 
che mi fa ? I biglietti sono sempre biglietti ... Del resto 
non fischiano la Compagnia... 

Gold, (amaramente) Ma il poeta ; e del poeta che importa 
a voi ? 

Med. M’importa anche del poeta ; e spero cho non neghe- 
rete che io abbia cercato di farvi del bene ? 

Gold. Ah ! Tu a me? Medebac a Goldoni ? Ma, venalissima 
creatura, se Goldoni non ti de.sse pivi commedie? 

Med. Cioè : Goldoni finché dura la nostra scritta me ne darà 
sempre : ci potrebbe bensì essere il caso che io non sa- 
pessi più che farmene; e allora mando a quel paese le 
vostre riforme teatrali, e torno allo commedie dell’ arte t 
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faremo meno fatica e forse incasseremo più quattrini .... 
perchè infine la gloria è una bellissima moneta, ma quando 
voglio ridurla in spiccioli, il cambia valute mi dice che è 
“una moneta da museo, e non me la scambia. 

Gold, (a tutto questo discorso ha mostrato un'ira crescente, 
e in ultimo quando sarebbe per scoppiare dà una gira- 
volta e si avvicina dissimulando a Placida dicendole) 
Avete freddo, eh? 

Pia. {con sprezzo) Ho quel che mi pare ! 

Gold, {torna a Medebac e gli offre tabacco) Una presa di 
gingè del serraglio? 

Ned. {prende) Grazie. 

Gold. Veniamo al terzo punto. 

]}/Ied. Ecco il terzo punto. Voi capile che se domani sera la 
satira al San Samuele contro di voi incontra, non sono 
cosi bestia a tirar avanti con la Vedova scaltra, che già 
sarà il soggetto della satira. Dunque per martedì grasso, 
dopo domani, ultimo del carnevale, voglio commedia nuova. 

Gold, {seccoj Non ne ho. 

Med. Avete 1’ Erede fortunata che abbiamo già studiata e 
che non si diede perchè v' ostinaste a crederla' cattiva: 
bisogna 'lasciare da banda le paure e darmela: con un paio 
di prove siamo all’ ordine, e martedì grasso si mette in 
scena. 

Gold, {come sopra) Non ve la do. 

Med. Rillettete che voi... 

Gold, {come sopra) Non ve la do. 

Med. Scrivetene un’altra. 

Gold. In due giorni 1 scrivete una commedia, in due giorni: 
su, calzolaio', martedì grasso voglio le sc.arpe accomodate: 
mettici le mezze sole, in due giorni c’è tempo! 

Med. Non ci riflettevo — Dunque YErede fortunata. 

Gold. Non ve la do. 

Med. Siate compiacente , sarete contento' di me; vedo il ri- 
schio a cui vi esponete, e saprò il mio dovere... 

Gold. Ma se il mio dio fosse l’oro credi tu che l’immolerei 
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airamore deU’arle... Eh 1 ma che giova sprecar tcco que- 
ste eroiche parole; per te è greco , ti parlerò italiano. 
Se me la copri con tulli i tuoi adorati zecchini , vedi, 
caro Medebac, 1’ Erede fortunata non te la do. 

Med. Allora non vi rincrescerà ch’io metta in scena Le putte 
da castello. 

Gold, (con la massima sorpresa) Le putte da castello ? 

Jlled. So quello che volete dire ; che è una commediaocia 
deU'arle, senza gusto, piena d’immoralità e di laidezze, ma 
questa commediaocia è buona di tirar tutta Venezia al 
Sant'Angelo, e di empirmi la platea di biglietti. 

IHac. {dal suo posto) Cibo gusto. 

Gold. Oh! Dio! Mcdebac, non dirlo neppure per ischerzo... 

Med. Lo dico sul serio , e vr assicuro in onore... 

Gold. Dopo tanto fatiche, tanti sacrifìci per svezzare il pub- 
blico da quello schifoso genere di commedie, per rimettere 
in onore la buona, la vera scuola di Plauto e di Terenzio 1 

Plac. (alzandosi e con sprezzo) Oh! infine la colpa è vo- 
stra, Dategli l'Erede fortunata. 

Gold, {sempre frenandosi q stento) Bravo Groldoni! Viva 
Goldoni 1 e tu presumi, sciocco, di essere l'uomo di ge- 
nio, il riformatore dei teatro... e intanto, scimunito, hai 
sì poco buon senso da adattarli a vivere con una compa- 
gnia di venali saltimbanchi, senza cuore nè dignità, che 
esercita un'arte nobile come il più vile dei mestieri, che 
minaccia continuamente di trascinarti, o imbecille, nel ri- 
dicolo della sua rovina... Ah!... {prende una seggiola e fa 
per percuoterla con violenza in terra, poi la trattiene e la 
posa adagio volgendosi ai due che sono un po' sbigottiti) 
Ah, ahi siete ammutoliti? infatti, debbo far paura in que- 
sto momento, perchè ho il diavolo in corpo !... Ma non 
temete... sono in casa mia... (smdh il campanello) Non 
temete 1 

dorai, {si presenta con lume) 

Gold. Fate luce a questi signori che se ne vogliono andare. 
(Medebac e Placida partono senza parlare) 


Digitized by Guugle 



40 


GC'LIOM, EC€. 


SCENA XV. 

Goldoni poi Corallina e NicoIcUa. 

Gold, (solo) Genie ingrata ! Libo messi io all’onore del 
mondo: li trovai a Livorno affamali; mi misi con loro : 
ho consumalo un’ ala di polmone per ammaestrarli nel 
nuovo stile; ogni applauso che ricevono, ogni boccone 
che mangiano lo deI»bono a me, ed hanno cuore di trat- 
tarmi così! — Non so darmene pace! La mia testa brucia 
come se l’avessi nel forno 1 (si cava la parrucca e la 
. getta vìa) AI diavolo anche tu 1 (siede e resta pensoso , 
poi calmato dire) Signor Goldoni ? e son io che mi lascio 
trasportare ?... (si alza) Calma, calma ! Scacciamo dal. penr 
siero tutto le pettegole e gli avari del mondo e torniamo 
al nostro scrittoio < — Eccomi tranquillo (siede allo scrii- 
toio) E domani sera al San Samuele mi fischieranno!... 
Riprendiamo solt’occhio quest’ Incognita (peiisa , poi) 
Guardate di che mal umore mi hanno messo i . pettego- 
lezzi di quello donne, e l’avarizia di Medebac ! (legge) 

« VJiicognita : commedia di tre atti — Atto l.®Scena 1 

Rosaura e Fiorindo » — (crollando il capo) E demani 
sera al San Samuele mi fischieranno 1 Non ci pensfemo 
— Rosaura e Fiorindo » E che cosa farò dir loro ? Se 
non ho un concetto, un’idea sola della commedia che voglio 
scrivere ?..^ (getta la penna) Di quali sciocchezze sono 
capace alle volte! C’è buon senso a cominemre una com- 
media così ? Eppure poco fa avevo mille pensieri , mille 
caratteri... Il successo spesso mi inebria fino alla più stolta 
presunzione !... Eppoi... Quale successo? gli applausi di 7 
cd 800 persone che'Sid vogliono bene, o piuttosto che vo- 
gliono male a Zigo. Ma cos’è poi questa Vedova scaltra 
tanto applaudita ? Uno scherzo che ognuno era buono di 
mettere insieme. Ma mi hanno applaudito, e forse solo per! 
far rabbia a Zigo ; cd io subito su , alle nuyole ... ò ge- 
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Ilio, c genio! eppoi — Alto l.° Scena 1, Rosaura e Fio*- 
rinJo — (si alza e viene verso il mezzo) Dio mio I Se 
luUe le mie speranze, le mie ambizioni fossero illusioni 
del mio amor proprio! È meglio che non ^ci pensi — 
Corallina ! 

Coral. (entra) Comandi. 

Gold. Preparami una buona cena. 

Coral. Subito, (per andare) 

Gol. Corallina ! 

Coral. (torna) Comandi. 

Gold. Mi darai una botliglia di Cipro. 

Coral. Subito, (si avvia) 

Gold. Bel SUGO mangiare e bere solo come un 43ane ! Co- 
rallina ! 

Coral. (torna) Comandi. . - 

Gold. Mia moglie è in letto , è vero? 

Aie. (entra dal suo appartamento non vista da Goldoni e 
fa cenno a Corallina che dica di sì) 

Coral. Noss.... Sissignore. 

Gold. Ebbene : niente Cipro, niente cena. Vado a letto e tu 
fa lo stesso. 

A7c. (fa cenno a Corallina di no ; anzi che prepari da cena) 

Coral. (marcato) Ho capito. 

Gold. Non so che fare della più lauta cena quando abbia 
ad essere solo come un cane !... Sono pur pazzo! Mi ar- 
rabbio, mi logoro, non mangio, non bevo, non dormo, e 
tutto questo per che bel suco ? (comicamente e ridendo) 
Per meltèrmi in capo una corona di alloro! Eh! una co- 
rona di fichi secchi! Sì, l'alloro; ci voglion altre barbe 
che la mia per aspirare a tanto. Povero mio capo, 
avessi altro cappello che l’alloro stare^fresco davvero ! 

Aie. (intanto non vista ha raccolto la parrucca di Goldoni 
e posta sul portaparrucca di' è sulla scrivania e da que- 
sta ha preso il berretto di lui e gli si è avvicinata sor- 
ridendo) In aspettativa dell’ alloro, ponili intanto in capo 
il berretto: questo almeno ti salverà dal raffreddore. 
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Gold, {sorpreso e con gioia) Ancora alzala? 

Ific. Àncora alzala- 
Gold. Corallina ! 

Goral, {entra) 

Gold, (gli mostra sorridendo sua moglie) 

Goral, {sorridendo fa cenno che si accomoduio nella stanza 
vicina) 

Gold. La cena? 

Goral. È pronta. 

Gold. Il Cipro ? 

Goral. Anche quello. 

Gold, {ridendo a sua moglie) Ma l’alloro ? 

Hic. Verrà. 

Gold. Teniamoci al presente — .indiamo a cena, (dà la 
mano a sua moglie e parte con lei lietamente) 


FINE dell’atto rRlMO. 


% 


% 
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ATTO ^ECOIVDO 


La Scena rappresenta una camera di Bottega da 
Caffè -In fondo porta vetrata che dà sulla stra- 
da - Lateralmente verso il fondo altra porta che 
mette al Caffè - Lungo i lati, tavolini con scanni 
e seggiole: sopra un tavolino foglia o gazzette - Nel 
mezzo, un tavolo rotondo con seggiole. 


SCENA PRIMA. 

Don Pcdro, Don Fulgenzio, e il Garzone del Carfò 
che va e viene. 

(D. Fui. è seduto ad un tavolo laterale dalla parte op- 
posta alla porta che mette al Caffè; su questo tavolo è 
un vassojo con due tazze da caffè, bicchieri d^ acqua, 
paste, caffettiera con caffè, ec. Don Pedro passeggia 

’■ irritatissimo.) 

D. Ped. À me un' insolenza di questa sorte? Mettere in 
scena e in ridicolo un pari mio? Un discendente dei Lo- 
pez- Andorra- y-Mendoza ! 

]). Fui. {dal tavolino) Signor padre, il caffè vien freddo. 

D. Ped. (avvicinandosi al tavolino) Ehi ho tanto caldo 
io!... m'importa assai del calTèl... {Siede e prepara la 
tazza) E ifoi, signor ingordo, fareste meglio a occuparvi 
un po' meno della vostra gola, e un po' più invece del 
decòro della famiglia... Versate questa caffè. 

,D. Fui. (versa) Per me, me ne occuperei volontieri; pur- 
ché sapessi che cos' ho da fare! (Mangia). 

D. Ped. Già voi non sapete fare altro che mangiare!.... 
Sono fresche quelle paste? 

D. FuK Sissignore {gliene dà. ) 
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D. Ped. (mangia) Bisogna avere più energia, più senti- 
mento della propria dignità Datemi un’ altra pasta — • 
Prendete esempio da me : sono già statò stamane dal si- 
gnor Zigo , e questa sera il signor Goldoni vedrà se torna 
a conto prendersi gioco de’ pari miei 1 ’ 

D. Fui. D’ora innanzi m’immagino che ci asterremo d’an- 

- dare in casa Goldoni? 

D. Ped. Certamente. 

J). Fui. (fra se) Peccalo! adesso che madama ha accettato 
la lettera. 

D. Ped. {fra sè) E Nicoletta che ha preso il viglretto !... 
{Forte) No, no: voglio anzi che continuiamo ad andarvi 
facendo mostra di non saper nulla, per vendicarci poi in 
un modo più inaspettato e tremendo. 

T). Fui. Oh l cosi r intendo anch’ io. 

D. Ped. Siete stato allo studio ? 

D. Fui. Sissignore. Anzi, il signor avvocato le fa i suoi com- 
plimenti. 

D. Ped. Grazie — Bottega ! 

Garz. {si presenta) Servirla. 

D. Ped. Datemi la gazzetta.^ 

Garz. {la prende da altro tawlo e la dà — D. Ped. e 
D. Fui. si mettono a leggere.) 

SCENA IJ. 

Zigo mascherato, Sigismondo, e detti. 

{Sigis. e Zigo vengono avanti e passeggiano parlando sul 
davanti della scena.) 

Sigis. Credetemi, caro signor Zigo, non lo dico per adu- 
larvi , ma fra voi e il signor Goldoni ii<m si puè neanche 
stabilire il confronto. 

Zig. Lo so, lo so ; ma intanto jeri sera... eh ! eh! già, sica^ 
ramente.,. {si accomoda la parrucca: le parole e Patto 
siano fatti con quella nessuna importanza e fuggepokzza 


Digitized by Google 



Atto secondo. 43 

- ' ché sono propri degli atli abituali, e degV intercalari ; 
V attore si guardi dal gravarci sopra,) 

Sigis. Jeri sera che cosa? Vorreste farvi caso di avere a 
Venezia tre o quattrocento persone che vi vogliono male , 
e che perciò applaudono Goldoni? Eh! signor Zigo, lutti 
ì grandi ingegni sogliono essere bersaglio all’ invidia. Dante 
muore all'ospedale dei pazzi di Ferrara; Tasso in esilio 
a Ravenna. Ma un grande ingegno non si cura del giu- 
dizio dei contemporanei: egli aspetta tranquillo quello dei 
posteri : e i posteri conoseeranno tutti Carlo Zigo, mentre 
sapranno appena che visse un certo Goldoni Carlo , per- 
chè osò essere vostro nemico. 

'Zig. {gli stringe la mano) Quanto vi sono tenuto, mio caro 
amico, di questi conforti! 

Sigis. Oh ! òhe dite mai ? è tutto mio il vantaggio e V ono- 
re ; non sapete com’ io vada superbo quando nelle con- 
versazioni si parla di Zigo , potendo dire : Chi ? Carlino ? 
Oh ! siamo intimi ! F ho visto anche or ora e mi ha detto : 
dove vai? come stai?... Anzi vi chieggo in favore d’ora 
innanzi di trattarci in confidenza, in amicizia piena e di 
darci del tu. 

Zig. {superbendo) Oh ! ben volonticri !... Bottega ! 

Sigis. {fra sè) Ha chiamato bottega! E veramente un uomo 
d’ ingegno ! - 

Garz. Servirla. 

Zig. (a Sigis.) Che cosa gradireste? 

Sigis. Oh! nulla... vi ringrazio. 

Zig. Come , rifiutate ? senza complimenti. 

Sigis. Non è per rifiutare... ma propriamente... 

Zig. Ebbene: come volete, {al Garz.) Un cafie.' 

Sigis. Quando però il mio rifiuto vi offenda ... mi guardi 'il 
eielol... {al Garz.) Lo prenderò anch’io. 

Garz. {via poi toma.) 

Zig. {venendo a un tavolino avanti, dalla parte della porla 
che mette al Caffè) Mettiamoci qua, in disparte: così po- 
trò levarmi la maschera {Siedono : e Zigo si volge in mo~ 
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• do da non esser visto da D. Ped. e B. Fui.) Sentite^ Si- 
gismondo , fatemi un favore. 

Sìgis. "Venti , e non uno I 

Zig. Sapete che ho quel maledetto vizio di dire: eh! eh! 
già, sicuramente, accomodandomi la parrucca?.., 

Sigìs. Eh! già: o belli o brutti, i nostri intercalar gli ab^ 
biamo tutti. 

Zig. È vero ; ma ora non vorrei che mi sfuggisse fatto ; 
perchè , sapete , anche altre volle sono stato riconosciuto 
a questo solo segnale ; e jeri sera con Medebac , non so 
capire come diamine non si sia insospettito , due volte 
l’ho fatto!... 

Sìgis. Vorreste forse che vi trattenessi quando siete per farlo? 

Zig. Già... sicuram.... 

Sigis. (gli ferma il braccio) Alto là, dunque! 

(ridono e seguono « parlare piano.) 

Garz. (viene con l* occorrente.) 

B. Ped. (guardando con V occhiaìetto e picaio a B. Fui.) 
Chi sono quei due 1 

B. Fid. (piano) Quello mascherato non 1’ ho potuto vedere , 
queir altro è il signor Sigismondo .... 

B. Ped. Queir adulatore che va in casa Goldoni ? 

B. Fui. A[)punto. 

(Intanto il Garz. ha servito il caffè - Sigis. ha vuotato 
egli per Zigo e per sè. 

Sigis. (al Garz.) Fammi sentire una di quelle famosissime 
e inimitabili paste che sapete fare a questo caffè. 

Garz. Servirla (via poi toma) 

B. Ped. (piano a D. Fui.) Sapete chi penso che possa es- 
sere quello in maschera? 

B. Fui, Chi mai? 

D. Ped. Il signor Goldoni , per bacco ! 

B. Fui. Per bacco , che sia il signor Goldoni? 

B. Ped. Ma perchè poi in maschera? 

D. Fui. Questo è: perchè poi in maschera? 

B. Ped. Stiamo a vedere , e non vi fate scorgere : conli- 
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mtiamo a fingere di leggere la gazzetta {si rimettono a 
leggere, osservando, ec.) 

{Intanto il Garz. ha servito paste a Sigis. ed è tornato 
via.) 

Sigis. {mangiando) Voi dunque, signor Zigo... anzi tu dun- 
que, mio caro Carlino, sei qui in .maschera per incontrai 

■ qualcuno della compagnia Medebac ? 

Zig. Appunto: ma dite piano. Ho bisogno di sentire i loro 
discorsi a proposito del gran Goldoni, per incastrarli de- 
stramente nella mia satira La scuola delle Vedove che si 
darà stassera al San Samuele. Anzi, a proposito, vi ho 
introdotto un magnifico intrigo che non piacerà molto a 
Goldoni. 

Sigis. E qual è questo intrigo ? 

Zig. Ecco qui : stamani è venuto da me un signore che dice 
essere stato messo in commedia da Goldoni , e che spu- 
tava faville: mi ha incaricato delle sue vendette; e mi 
ha raccontato un aneddoto riguardante la Goldoni assai 
piccante : c’ entra un romanzo , una lettera amorosa senza 
firma , insomma un intrigo pieno di comica... Era curio- 
sissima cosa a vederlo: perchè non voleva parere di fare 
un mal ufficio c voleva pur farmi sapere la storiella !... 
Ma di tutto questo , silenzio per carità : voi capile che 
qualche scrupoloso potrebbe trovare... che so io?... poco 
delicati questi mezzi... specialmente quello con miiho avuto 
il manoscltto della Vedova scaltra!... Vi confesso che di 
quello sono mezzo pentito : sono cose che possono dare 
armi ai nemici.... 

Sigis. Stratagemmi di guerra, stratagemmi di guerra!... Ma 
mettiti la maschera, che arriva la prima servetta della com- 
pagnia Mcdebac. 

Zig. {si maschera)- Siale prudente , e lasciate condurre la 
faccenda a me {Prende un foglio e si mette a leggere 
con Sigis.) 

1). Ped. (u D. Fui. piano) Hai conosciuto chi sia ? ' 

D. Fui. {piano) Sigismondo sì, quell^ altro no. 
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SCENA III. 

Rosina , Marzio scrveìidola , e delli. 

Ros. {siede con Marz. al tavolino di mezzo.) Quello che 
mi contate mi fa davvero maraviglia. Ah! ahi la ca- 
stissima signora Goldoni! con tutta la sua gran virtù ha 
poi anche lei i suoi bravi inlrigucci 1 

Marz. Così è : padre e figlio : tutti due , e tutti due bene 
accolli , ben trattati , eccetera , eccetera l 

D. Ped. (piano a D. Fui.) Ecco quella mala lingua del si- 
gnor Marzio ! 

D. Fui. (piano) E seco una bella donnetta l ' 

'Marz. (vedendo i due e piano a Ros.) Oh ! zitto : guarda- 
te, guardate, ma con garbo : vedete là quei due che leg- 
gono la gazzetta? (accenna verso D. Ped. e D. Fui.) 

Ros. (piano) Li vedo. 

Marz. (c. s.) Non leggono, mica, vedete ; fanno finta di leg- 
gere : ebbene , quei due là sono il padre, e il figlio in 
questione. 

Ros. (piano) Uhi quelle due figure là? 

Marz. (c. s.) Due caricature delle più ridicole: figuratevi, 
che lo spagnuolu. della Vedova scaltra Goldoni lo ha fatto 
copiando il padre... Non sapendo come vendicarsi... ca- 
pile bene 1 

]). Ped. (piano a D. Fui.) Pare che il signor Marzio c 
guardi e parli di noi ! 

D. Fui. (c. s. a D. Ped.) Quella linguaggia là , non c’ è 
niente di più facile. 

Ros. (a Marz. c. s.) Non capisco però che suco ci trovi la 
signora Goldoni con certo figure. Pel giovine anche , 
passi: ma il vecchio?... 

Marz. (c. ^.) Cara Rosina , il giovine è giovine , il vecchio 
è ricco !... Un po’ di nobilume in casa d’altronde non fa 
male, quindi sieno ridicoli fin che si vuole, che impor- 
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fn? non cl si guarda tanto per ii minuto; ci vuol al- 
tro! Padre e figlio, tulli due, e avanli!... (Alzandosi e 
andando a D. Ped. e D. Fui.) Oh ! signor Don Pedro , 
signor Don P'ulgenzio,.miei padroni! perdonino se non 
li ho rivel ili prima : erano coal intenti alla loro lettura 
che non li avevo ravvisali. 

D, Ped. (facendo P indiano) Eh! chi vedol il signor Mar- 
zio! noti vi aveva veduto. 

D. Fui. (c. s.) Leggevamo la gazzetta... 

Marz. Non lo dicevo ? leggevate la gazzetta !... 

J). Ped. (piano) Chi è quella donnina che è vosco ? 

D. Fui. (c. s.) Una bella donnina 1 

Marz. (c. s. ghignando) E la prima servetta della com- 
pagnia Medebac che conduco qualche volta a prendere il 
c:;fie.... 

D. Ped. (piano) Veramente una servetta di teatro non è una 
relazione molto decorosa. 

Marz. (c. s.) Che volete ? in Spagna ci si bada ; ma a Ve- 
nezia siamo governati con democrazia ... in articolo donne 
soltanto vedete, che nel resto!... Insomma lo mi diverto 
un mezzo mondo con questa plebaglia !... 

D. Ped. (c. s.) Eh! capisco 1 

D. Fui. (c. s.) Questa volta capisco anch’ io ! 

Marz. (c s.) Volete che vi presenti ? 

D. Ped. (c. s.) Uh! vi pare! 

D. Fui. (c. s.) Godetevela pure voi solo ! 

Marz. (ridendo e c. s.) Oh I non pensiate male Ve’ : è un’a- 
micizia innocentissima e disinteressata 1 ... (Si volge e forte) 
Bottega ! servite alla signora quello che comanda: pago 
io- (A Ros.) Vengo subito, sali (Si avvicina e le dice pia- 
no) Mi godo un poco con questi due imbecilli e sono eon 
te 1 ( torna ai due e dice loro piano ) Mi costa un occhio 
della testa però questa amicizia innocentissima : non farebbe 
che mangiar paste (seguono a parlare fra loro piano.) 


Fior, dram., Se. V. voi. VI, 
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SCENA IV. 

Norina, Paolelle» e dclli. 

Ros. {vedendo entrar Norim) Norina, Norina, \ieni qua. 

Nor. Oh ! sei qua Rosina ? lo ti ritrovo alfine ! 

Ros. Addio Paolelto : com’ è andata ? si è \inlo o si è per- 
dulo ? {Norina e Paolina prendono posto con Rosina) 

Paul Eh ! ho perdulo ! Non ho polulo, causa vostra, gioca- 
re ieri sera, e io se non gioco quando mi sento, perdo 
sicuro ! 

Ros. {a Norina) E a te è passata la luna? 

Nor. Òhi diamine: io non conservo la bile: Pira è in me 

. un breve fuoco. Dico V animo mio senza complimenli, ep- 
poi pari e pagati, buona notte, amici come prima. 

Pool. Oh! è vero: la mia Norina è buona: già ti voglio 
sposar presto. 

Nor. Basta che tu smetta di giocare! 

Ros. Smetterà, smetterà — Oh! sai? ho da contartene una 
bella! Aspetta, {forte) Bottega! 

Garz. {si presenta sulla porta del Caffè.) 

Ros. Caffè, e paste per tre. 

Nor. Sei matta ? troppe larghezze. 

Ros. {piano) Non pago già io; paga il signor buona lin- 

gua . . . 

Nor. {come sopra) E chi è il signor buona lingua ? 

Marz. {forte dal suo posto al Garzone che porta Pordinato) 
Ehi! Bottega, pago io tutto. {Piano a Don Pedro e Don 
Fulgenzio) Con queste amicizie innocentissime non biso- 
gna conoscer lesina. 

Ros. {piano) Hai capito chi è il signor buona lingua ? 

Pool {come sopra) Cospetto! affari in grande. 

Ros. {come sopra) Sì, per queste miserie di caffè non si tira 
indietro, ma del resto lesina sopraffina ! 

Nor, {come sopra) Tu poi sei un tomo curioso; ora fai la 
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graziosa a Goldoni, ora al signor buona lingua; quasi sa- 
rei gelosa per Paolelto! E come rinlende Tita? 

Ros. {come sopra) Ma che ti credi ? mi piace ridere e scher- 
zare; sono volubilolla, se vuoi, ma poi li giuro, neanche Tom- 
bra del male! {seguono a parlare fra loro con interesse) 

7). Ped. {come sopra a Marzio) Sapreste conoscere chi sia 
quella maschera che è col signor Sigismondo? 

Marz. {come sopra) Non saprei: ma già, a dirvcla, quel Sigi- 
smondo da un po’ in qua se la tratta in un modo, e bazzica 
con certe figure così sospette, che ini comincia a puzzare 
un tantino di Tribunal Supremo !... Basta! voglio ve- 
dere un poco: lasciatemi provare. {Si alza e va pian pia- 
no con simulazione verso Zìgo e Sigismondo passando 
adagio e dondolandosi dietro il tavolino ove sono Rosi' 
na e Paoletto) 

Nor. {piano) Oh! cosa mi conti ! La Goldoni? . . . 

Ros. {come sopra) La Goldoni . . . 

Pani, {come sopra) La Lucrezia Romana? la signora Goldo- 
ni !.. . 

Marz. {che in questo si trova passar presso i tre e co - 
me sopra) Sissignori: la Goldoni; padre e figlio; e sono 
quelle due belle figure là. {indicando Don Pedró e Don 
Fulgenzio e segue verso Zigo) 

Ros. {come sopra) E Goldoni per vendicarsi ha messo il 
vecchio in commedia: lo spagnuolo della Vedova scaltra, 
sa|>etc ?... {Norina e Paoletto guardano Don Pedro c 
Don Fulgenzio ridendo di nascosto) 

D. Ped. {a Don Fulgenzio piano) Pare che ridano di noi ! 

Marz. {giimto presso Zigo c Sigismondo forte) Signor Sigi- 
smondo, signora maschera ! 

' Sigis. Oh ! caro" amico, che fortuna, che piacere d’ incon- 
trarvi ! 

Zig. Servo suo. 

Marz. Signora maschcraj senz’ essere indiicrclo, si potrebbe 
cercare di conoscervi ? 

Zig. Desidero di non essere conosciuto. 
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Marz. {si piega fra i due e dice piano) In lai cato vi dirò 
francamcnlc che a me non importa nulla di conoscervi; 
ma che ci sono là due curiosi che sembrano avere o vo- 
lontà 0 commissione di sapere chi siete. Quindi regolate- 
vi, e non cavate loro questa voglia. (Si allontana e tor- 
na presso Don Fedro e Don Fulgenzio e dice loro piano) 
Uhm ! Uhm 1 roba di contrabbando !... {Va al tavolo delle 
donne, siede e dice forte) Ora eccomi qua a far due ciar- 
le ; ma con patto che non si dica male del prossimo I (se- 
guono a parlar piano) 


SCENA y. 

Goldoni, Mcdebac entramhi mascherali in domino, e detti. 

(J1 domino di Goldoni dev'essere perfettamente eguale 
a ipiello di Zigo) 

Cald. {entra parlando piano con Medehac evengono avanti) 
Caro Mcdebac, non seccarmi di più: già tu capisci benis- 
simo che piuttosto die permettere Le putte da castello 
non solo mi farei fischiare, ma mi farci appiccare. Tu lo 
capisci così bene, che non hai minacciato di dare quella 
commediaccia se non che per farmi paura, certo che con 
questo scongiuro avresti da me anche T anima mia. 

]\kd. Caro Goldoni, voi pensate male . . . 

Gold. Eh! ci conosciamo; ed io non sono maligno; ma ve- 
do, capisco, indovino un po’ più di le. Questo però non 
conta. Tu potrai annunziare a lettere di scatola , l’ Erede 
fortunata, commedia hrillantissima, interessantissima, del 
chiarissimo signor Carlo Goldoni, vi metterai sopra un 
cartellone dipinto con dei Turchi die si ammazzano c che 
non ci hanno niente che fare ; la sera empirai la tua cara 
cassetta di biglietti per la gente che accorrerà a vedere 
i Turchi, c per la tua avarizia ce n’è anche di troppo. 
Dunque lasciami dire. 

Med. Infine dite quel che volete : ma badale a non far altri 
pentimenti. 
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Gold. No, no, caro : ti darò V Erede forlmala-, stassera fti- 
remo una prova, dimaltina un'altra, e domani sera andere- 
mo in iscena ; sarò fischiato in tutte le regole, ma non 
importa; te la darò. 

Med. (piano) Avete osservato quella maschera ? Che sia lui ? 

Gold, (guarda Zigo, poi dice come sopra) Sì, sì : è lui scn- 
z’ altro; è Zigo in persona: non mi hanno ingannato. Se- 

. condami se occorre, se no sta quieto ; e bada ; ci sono dei 
comici : non farti scorgere. 

Med. (come sopirà) Ho capito. (Va al tavolino verso il fondo) 
Bottegai... Un bicchier d’acqua e la gazzetta (viene 
servito) 

Gold, (viene verso Zigo) Maschera, noi ci conosciamo (Sie~ 
de allo stesso tavolo al posto di Sigismondo che glielo 
cede con grandi inchini ; Sigismondo si pone nel 3 posto 
di fronte al puhhlico) 

Zig. Può darsi, (gli altri prestano attenzione) 

Gold. Vedo che leggete il giornale ; che abbiamo di nuovo ? 

Zig. (fra .vè) Tastiamolo. (A Goldoni forte) Nulla, tranne il 
gran successo della Vedova scaltra di ieri sera. 

Gold.' (con sprezzo prendendo il giornale e guardandolo qua 
e là con trascuratezza) Se i gran successi sono falli così, 
rinunzio ai gran successi per sempre. 

Zig. (fra sè) Oh ! diavolo 1 (Forte) Eh! eh! già . . . 

Sigis. (lo tira per Valuto) 

Zig. (con calore come se fosse Goldoni) Non vorrete però 
negare che otto o novecento persone siano state soddisfat- 
te di quella commedia. Gli applausi erano fragorosi ab- 
bastanza : e se così i, vuol dire che la commedia ha avu- 
to successo. 

ff. Ped. (a Don Fulgenzio piano indicando Zigo) Non ve 
r avevo detto che è Goldoni ? 

Marz. (alle donne come sopirà) È Goldoni, care mie, è Gol- 
doni. 

Gold, (fra sè) E Zigo senza dubbio. (Forte con sprezzo) Mi 

^ accorgo, maschera, che voi dovete essere molto amico del 
signor Goldoni . . . 
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Marz. {ridendo a Goldoni) Oh ! amicissimo, signoraToasche- 
ra : gli \tioI bene come a sè stesso . . . 

1). Pcd. {ridendo esso pure) Verissimo, verissimo. 

Gold. Eppoi se non foss’ altro l’essere in compagnia di un al- 
tro buon amico {marcato riferendo a Sigismondo) eli ca- 
sa Goldoni lo prova. 

Sìgis. Oh ! io sono amico di lutto il mondo ve’ !... 

Zig. {lo tira per Valuto) 

Gold. Insomma vi prego scusare se ho parlato con un poco 
di sprezzo del riformatore del teatro italiano {Si alza e 
passa alla destra sua) 

Murz. {alle donne piano) E quello è Zigo, a scommettervi 
la testa, {accenna Goldoni, e le donne approvano e mo^ 
strano curiosità) 

T). Ped. {piano a don Fulgenzio) Capile mo’ chi è (|ucst’ al- 
tro? {accenna Goldoni) 

D. Fai {come sopra)- Io dirci Zigo. {Don Pedro approva, e 
prestano attenzione) 

Zig. {alzandosi e restando a sinistra poco lontano da Gol- 
doni) E perchè volete troncare questo discorso? Io non 
rifiuto la discussione, e desidero che continuiamo a parla- 
re. {piano) Non badate a quello che ho detto : ci sono i 
comici del Goldoni : diciamone delle grosse. 

Gold, {piano) Anzi, anzi. {Fra sè) Ci sei. 

Sigis. {fra sè) Sono nel massimo imbarazzo ; non so se ab- 
bia da tenere per Zigo o per Goldoni con questo pasticcio. 

Gold. Se dunque desiderale di continuare il discorso, vi pre- 
gherò a dirmi che cosa troviate di buono nella Vedova 
scaltra ? 

Zig. Yì è di l)uono ciò che il pubblico ignorante non ha ca- 
pito. 

Gold. Spiegatevi meglio. 

Zig. Sì; il buono della Vedova sccdtra c il pensiero politi- 
co che vi ò nascosto dentro, senza che nessuno se ne sia 
avveduto. La Vedova è circondala da quattro amatori: uno 
inglese, uno francese, uno spagnuolo, uno italiano, La f e- 
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dova pertanto raffigura la nostra potente Repubblica Ve- 
neta sopra la quale le prime nazioni d’ Europa aspirano ad 
acquistarsi una influenza, forse una signoria {Segni di am- 
mirazione degli altri). Che? vi stupite ? ma pure bene è 
questo un sublime scopo per una commedia: far aprir gli 
occhi a chi deve sui pericoli da cui è minacciata la pub- 
blica cosa. {Passa a destra e dice a Don Pedro) Che ne 
dite, signore? 

D. Ped. Oh ! io non m’ imbarazzo di politica : lo protesto 
bene che tutti sentano; venero e rispetto il saggio nostro 
governo, e non cerco altro. 

Zig. {a Marzio) E voi, che ne pensate? 

Marz. {facendo Pindiano) Io ? davvero non ho badalo : par- 
lavo qui I ... Uh ! di politica non me ne intendo io 1 

Zig. {fingendo certo slancio) Ma se ne intende Goldoni: e 
quando egli nella sua Vedova mostra che l’italiano è l’uni- 
co che la possa su lei, attenti là, signori; egli designa 
alla pubblica attenzione T influenza che un governo poten- 
te della Penisola va col mezzo dei destri suoi rappresen- 
tanti acquistando nelle cose nostre ; egli dice insomma — » 
La patria è in pericolo 1 — {Tutti s'alzano) 

Gold, {che è passato a smistra, fra sè) Costui mi vuol far 
andare ai piombi 1 

Marz. {mostrando di non volersi imbarazzare più oltre) 
Bottega, il conto, chè ho da andar via. 

D. Ped. {con Pistesso tono) Garzone, il conto, chè sono 
aspettato. 

Zig. Non v’ incomraodale, signori; chè se avete paura dei 
miei discorsi, io ho finito. {Tutti si rimettono a sedere) 
Non vi farò più osservare che una cosa sola. La donna 
allegorica del Goldoni è vedova: che significa pertanto, si 
chiederà, la vedovanza di questa donna? — Ahimè! non 
mi fijfzale a spiegare questa parte dell’allegoria che è la 
più vera pur troppo, ma in pari tempo la più gelosa ! . . . 
Non dico altro. 

Gold, {fra sò con certa ammirazione) Oh! briccone, bric- 
cone! 
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Zig. (con brio e rapidità crescente) E sj domanda che co- 
sa contenga di buono un simile lavoro? Un lavoro che 
pare un'insulsa sciocchezza, e nasconde un Irattnlo di al- 
ta politica, e la soluzione di un segreto di stato? Son io 
il primo a convenire che come commedia è una bestialità, 
che tranne forse il carattere dello spagnuolo, figura assai 
ridicola perchè in quella ho preso . . . cioè . , . (Azione 
degli altrij come dire ch'egli si è tradito ~ Senza inter- 
rompersi) cioè Goldoni ha preso per modello un certo 
spagnuolo che tutti conosciamo , . . (Tutti sorridono guar- 
dando don Pedro e don Fulgenzio che fremono;) tranne 
questo carattere adunque non ha interesse, non ha spiri- 
to, non ha colpi di scena ... Ma questi sono nei, o si- 
gnori, e come sapete, i nei non li hanno che le belle 
donne. 

Gold, (fra sè come sopra) Ah ! briccone, briccone ! 

D. Ped. (piano e presto) Non son don Pedro se non mi 
vendico ... (a don Fulgenzio) e tu scuotiti , poltrone, 
avresti già dovuto pensare a vendicare tuo padre. 

D. Fui. (risoluto) Yi vendicherò, signor padre 1 

Zig. (con brio come sopra) Tale, o signori, è la scuola del 
Goldoni, di quegli che non senza qualche diritto s' inti- 
tola il riformatore del teatro italiano. Gridino i critici, fi- 
schi il pubblico, ridano i letterati, che importa a Goldo- 
ni? egli ha il plauso proprio e di sua moglie, e gli ba- 
sta. Con vostra licenza vado a rinfrescarmi un poco, e a 
calmare la mia ira. (Piano a Goldoni) Povero Goldoni ! 
r ho servito per il di delle feste. (Entra nel Caffè) 


SCENA VI. 


Delti, meno ZIgo. 

Gold (fra sè) Eppure ha dello spirito e dell’ ingegno quel 
briccone 1 

Med. (si è accostato alla sinistra di Goldoni c gli dice 
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piano) Vi consiglio di darvi a conoscere senz’ altro, se 
non volete che v’ intravvenga qualche malanno. 

Gold, (pianò) Sono sempre a tempo per questo : ma prima 
bisogna che mi ricatti del ridicolo che mi ha cacciato ad- 
dosso . . . Bisogna eh’ io lo conduca a tradirsi, a dimenti- 
care la sua parte! . . . 

Puoi, (intanto ha fatto alzare Rosina c Norina e si avvi- 
cinano a Goldoni a destra) Signor Zigo! 

Nor. (con rapidità e sotto voce) E ve la lasciate ficcare 
così? 

Ros. (come sopra) Non siete buono di rispondere a quel ca- 
rissimo signor Goldoni, come merita ? 

Nor. (come sopra) Ditegli che badi piuttosto a sua moglie . . . 

Ros. (come sopra) Che si fa corteggiare vergognosamente da 
quelle due belle figure là! (indicando don Vedrò e don 
Fulgenzio) 

• Gold> (come sopra fingendo) Davvero? 

Nor. (come sopra) Senza dubbio! ce l’ha detto il signor 
Marzio . . . Non è vero, signor Marzio ? (Marzio si è avvi- 
cinato) La signora Goldoni ?... 

Marz. (cacciando avanti la testa fra Paolctto c Goldoni e ri- 
dendo) Sicuro, padre e figlio, tutti due! (Toma a sedere) 

Gold, (fra se) Ah ! maldicente ! Ah ! pettegole ! 

Med. (ghignando piano a Goldoni) Vi siete messo in una 
posizione assai falsa! 

Ros. (come sopra) E ditegli se vuol forse essere un marito 
sulla stampa di Medebac . . . 

Med. (piano a Goldoni) Come? 

Gold, (piuno a Medebac) Un po’ per uno! (Alle donne) E 
che fa Medebac? 

Nor. (come sopra) Non lo sapete? si lascia corteggiare la 
moglie da Goldoni e chiude gli occhi l 

Med. (come sopra) Signor Goldoni, è un’infamia ! 

Gold, (come sopra) "ri sei messo in una posizione assai fal- 
sa ! Sta cheto ! 

Ros, (come sopra) Fate le nostre vendette ... 
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Nor. (come sopra) Che ci iratta come bchiaVe quel cane 1 

Gold. Ya bene, va bene. Lasciate fare I (Le donile e Paolet- 
io tornano ridendo a sedere ai loro posti) 

D. Ped. (si accosta a Goldoni e gli dice piano) Signor Zigo, 
una parola. 

Gold, (subito) Eccomi a lei. (Fra se) Sentiamo quest’ altro. 

D. Ped. (piano) Stamani le ho fatto i miei sfoghi... 

Gold, (come sopra) Sicuro ! (fra sè) È stato a cospirare 
contro di me con Zigo il signore 1 

D. Ped. (come sopra) Le ho parlato d’una certa lettera di 
mano per me ignota e senza firma eh’ io trovai jer’ sera 
in un romanzo in casa Goldoni.... 

Gold, (come sopra) Ebbene? (fra sè) Ora viene il buono. 

Z). Ped. (come sopra) Dopo l’ingiuria sanguinosa che il si- 
gnor Goldoni (accenna Vinterno del caffè) si è permesso 
dirmi in faccia , Don Pedro Lopez non si crede più vin- 
colato da nessun riguardo verso colui... (gli dà la let- 
tera) L’ aitido a lei ! 

Gold, (come sopra) E bene affidala. 

V. Ped. (si allontana.) 

Gold, (fra sè) Non c’è male: il diavolo è meno brullo ch’io 
non credeva. 

D. Fui. (che intanto è andato a porsi a sinistra » si ac- 
costa a Goldoni e gli dice con mistero) Sono il figlio 
dello spagnuolo della Vedova scaltra! 

Gold, (sorridendo e piano) Oh! ohi proprio di quello ? 

]). Fui. (come sopra) ... M’ intendo ... ella mi capisce 1 

Gold, (come sopra) Ya benissimo, (fra sè) Un’altra riveLa- 
zione. 

D. Fui. (come sopra) Jeri sera fra le pagine di un romanzo... 

Gold, (come sopra) In casa Goldoni ... (fra sè) L’ altra 
lettera. 

D. Fui. (come sopra) Appunto: sapete qualche cosa? 

Gold, {piano) A me, a me la lettera. 

I). Fui. (gliela dà.) 

Gold, (come s ipra) Di chi è ? 
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D. Fui (come sopra) Non lo so, non c è firma. 

Gold, (come sopra) Non imporla — Vendicherò lo spagnuolo 

, della Vedova scaltra e suo figlio. 

D. Fui (si allontana.) 

Gold, (fra sè) Ma se lo sapevo che in qnci due romanzi 
c’era stalo qualche conlral)bando I L’avvenlura è grazio- 
sissima, ed ora spero di cavarmene con onore, e sopra 
tulio senza uscire dal mio fare comico. 

SCENA VII. 

Zigo che viene dal caffè , e dotti. 

(dialogo vivace) 

Zig. (fa per attraversare la scena e uscire dal fondo.) 

Gold, (vedendolo) Come, signora maschera, si fugge? Io 
vi aspettava sul campo per rispondervi.... (gli si accosta 
e gli dice piano) Venite , che ne sentirete delle belle ! 
(Goldoni è a destra, Zigo a sinistra.) 

Zig. (viene avanti e gli dice piano) Bravo! (gli siringe la 
mcuìo di nascosto ; poi dice forte con sprezzo) E che 
potete dire? 

Gold. Restituirvi le vostre fanfaronate di concetti polìtici e 
segreti di stato ; mentre , secondo me , il povero Goldoni 
non ha mai sognato di nascondere nella povera sua Vedova 
le strane allusioni che voi gli attribuite... 

Zig. Ed io ve lo garantisco... 

Gold. Ed io non lo credo... 

Marz. Oh! bella! non lo crede; so ve lo garantisce lui , 
poi 1... (accennando Zigo.) 

Ros. Chi lo può sapere meglio di lui? (come sopra) 

Sigis. (fra sè) Oh l che imbecilli ! 

Zig. Fate conto che Goldoni ed io siamo come una persona 
sola.,. 

Gold. Ebbene , qnand’ anche parlassi a 1 signor Goldoni in 
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persona, gli dirci: voi avete voluto fare nulla più che una 
commedia da ridere : ed ora , maravigliato voi stesso 

■ deir allegoria che ci si può trovare, vorreste dare ad ip- 
tendere... Ahi ah! ma, signora maschera, credete forse 
essere in terra di ciechi ? Siamo ormai abbastanza av- 
vezzi alla scuola di Zeno e di Metastasio... 

7Ag, Zeno è morto , e Metastasio è a "Vienna... 

Gold, {con finto slancio) Ma è vivo Zigo, ed è a "Venezia 1 

Zig. Zigo... 

Gold. È una bestia , volete dire? 

Zig. {quasi tradendosi) Signore !... 

Gold. Che? ve n’offendete? 

Zig. {rimesso) No , volevo indorarvi un po’ la pillola , mo- 
dificando l’espressione, {fra sè) Ora ho capito ! è Goldoni 
in persona ! 

Gold, {fra sè) Si era quasi tradito , ma si tradirà ! {forte) 
Ma sìa pur Zigo una bestia fin che si vuole, chi sarà 
però che esiti fra lui e Goldoni ? (a Sigismondo) Ditelo 
voi , signore , che pur siete fra gli amici del Goldoni... 
si accosta un poco.) 

Sigis. {imbarazzalo) Io sono amico di tutto il mondo, vi ripe- 
to , e non so perchè scegliate me per giudice ... Io non 
ra’inlendo di Ictlcratura. 

Gold, {tornando a destra) Ebbene, deciderà il teatro, decide- 
rà il pubblico. Venite stassera al teatro San Samuele e ve- 
drete come si accomodano le commedie dì Goldoni... Ve- 
drete una commedia che ha per titolo La scuola delle 
vedove. Questa non è in sostanza che la Vedova scaltra del 
Goldoni messa in parodia. Dovete sapere che Zigo 1’ ha 
ficcata superbamente al povero Goldoni : si è vestito da 
servitore, è andato da Medebac e, profittando della di lui 
dabbenaggine {azione di Medebac), si è fatto credere un 
servo del Goldoni, e si è fatto consegnare il manoscritto 
della Vedova scaltra... 

Zig. Veramente poi... 

Gold, {rifacendo Zigo) Posso assicurarvelo: fate conto che 
Zigo ed io siamo come una persona sola. 
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Zig. Oh 1 lo credo ; volevo dire che vcramenle poi è stata 
una mala azione... 

Gold. Adagio : voi siete giudice sospetto troppo ; rimettiamo-, 
ci a un giudice imparziale... (a Sigismondo) "Voi, signor 
Sigismondo, che ne dite? (Goldoni passa a sinistra an- 
dando a Sigismondo. — Zigo passa a destra e va a 
porsi poco lungi da Marzio. — Questi passaggi sian 
fatti con naturalezza) 

Sigis. E sempre io ! lo non m’in tendo di manoscritti. 

Gold. Ebbene : sì, voglio essere di buon conto, è stata una 
mala azione. 

Marz. (a Zigo piano) Per impudenza poi, Zigo non la cede 


a nessuno. 

(Zigo smania im poco e si allontana) 

Gold, {che ha visto Marzio parlar piano a Zigo) Ma qua- 
lificatelo anche per furto , gli applausi e le risa che rin- 
troneranno stassera il teatro San Samuele mi compenseran- 
no... cioè compenseranno Zigo ad usura di questi scrupoli. 
(Azione degli altri, come dire che si è tradito) 

Zig. {quasi tradendosi) Oh ! è tempo di finirla... 

Gold. Con che? 


Zig. {rimettendosi) Con questo mettere in ridicolo Goldoni. 

Gold. Sì, sarebbe tempo, ma come resistere alle tentazioni ? 
(con brio crescente passandd a destra) Anche stamani è 
capitato da Zigo un certo signore spagnuolo che il signor 
Goldoni (facendo un'azione verso Zigo) ha creduto bene 
di porre in beffe jeri sera nella sua Vedova {don Vedrò 
e don Fulgenzio si sono alzati restando alV estrema de- 
stra), c gli ha narrato un graziosissimo intrigo che, se 
fosse vero , offuscherebbe non poco la buona riputazione 
non solo di Goldoni , ma ben anche di sua moglie .(al- 
tra azione verso Zigo) ; ed anzi questo signore spagnuo- 
lo gli lia consegnato... 

D. Vcd. (piano a Goldoni cui si è avvicinato) Ma, signo- 
re, impazzite? insila presenza? (accenna Zigo) 

Gold, (prosegue) Gli ha consegnato una lettera da lui trova- 
ta in un libro,., una letterina, se mi eajiitc ! . 
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I). Fui. (fra sè) Oh t Dio l la mia !... trovala da! tignor pa- 
dre !... Fortuna che Zigo non sa... 

Gold. Come pure un’altra di egual natura gliene ha consegna- 
to i! figlio di questo signore, trovata nel modo islcsso... 

7). Ped. (plano a don Fulgenzio) Voi? ^ 

7). Fui. (piano) Per vendicarvi ! 

D. Ped. (frase) La mia! trovata da mio figlio! 

Gold. Ed anche queste non nego che sieno male azioni... e 
a dir vero mi fa meraviglia che voi, signor intimo amico 
del Goldoni (a Zigo marcato), ve ne stiate lì tranquillo , 
senz’essere neanche per ombra clTeso di un simil tratto. 

Zig. (andando a destra verso don Pedro e don Fulgenzio) 
Oh ! con chi ha usato rti simil tiro saremo sempre a tem- 
po a parlarci {finge minacciare accostandosi ad essi.) 

7). Ped. (piano a Zigo accemando Goldoni) Infame Zigo! 

D. Fui. Già lo sapevamo che Zigo... 

Zig. (piano) Chetatevi, che Zigo son io! (si scosta) 

D. Ped. (rapidamente a don Fulgenzio) Lui ! 

D. Fui. (come sopra a don Pedro) Zigo ! 

D. Ped. (come sopra fra sè) E la lettera che io ho dato a 
qucU’altro ! 

7). Fui. (come sopra fra sè) E quell’ altro che ha avuto la 
mia lettera ! 

D. Ped. {a Goldoni) Voi pe*rò che parlale di male azioni , 
vi par egli buona azione fingersi un altro per carpire con- 
fidenze e scritti importanti, e poscia tradire queste con- 
fidenze e far mal uso di questi scritti? 

Gold, (fingendo cinismo) Signor mio, quando non si ha ros- 
sore di fingersi un servitore per carpire un manoscritto ; 
quando non si ha rossore di appropriarsi lettere chiuse 
che non ci appartengono, per violarle c cavarne una pub- 
blicità ; quando non si ha rossore di • fare, come fa il si- 
gnor Sigismondo (Sigismondo si mostra offeso ; le don- 
ne e Marzio lo deridono) , 1’ amico con Zigo rinnegando 
Goldoni , c r amico a Goldoni rinnegando Zigo ; quando 
non si' ha rossore d' introdursi, come fa il signor Marzio 
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{Marzio è. offeso, Siguwioìido e le dome lo deridono) , 
nelle famiglie in qualità di amico, per poi diifamarlc con 
genie algida di pettegolezzi , come sono queste signore 
{le comiche s'alzemo un momento colle mani su fiaiwhi; 
Sìg’ismondo, Marzio e Paolelto le deridono), io credo che 
sia anche lecito lo scherzo di cui vi lagnate. Per ultimo 
poi, lecito 0 non lecito, sappiate pur tulli che non è tanto 
severa la morale mia... cioè di Zigo... Eh! eh! già! si- 
curamente... (fa l'atto di Zigo. Marzio, Jìosina, Norina 
e Paoletto ridono forte e dicono) Oh ! oh! 

Zig. (fra sè) Ah 1 cane ! non ne posso piii ! 

D. Ped. (a don Fulgenzio piano) Eppure è quello là Zigo! 
(accenna Goldoni) 

Mcd. (fra sè) Non so più quale sia Goldoni dei due. È me- 
glio che me ne vada: ma ritornerò! (parte dalla comune) 

Gold, (crescendo sempre di vivacità e brio) E Zigo non 
starà per questi sciocchi scrupoli dal trar parlilo da tutto 
per far ridere il mondo a spese del Goldoni ! 

Zig. (smania) 

Gold, (fra sè) Zigo non ne può j)iù! (forte) SI, a spese 
di questo preteso riformatore del teatro, di questo pre- 
suntuoso ignorantcllo che Zigo .... Eh! sono stanco di 
terze persone! .... Che io abbatterò e schlacoerò come un 
verme (con tutto il cinismo e la bassezza di un uomo 
senza pudore), incassando in pari tempo fior di ducati, e 
facendomi pagare profumalamenle dai nemici di lui! (Se- 
gni di disapprovazione degli altri) 

Zig. (non potendo più stare) Oh ! che Zigo poi si faccia 
pagare dai suoi nemici è un’infame menzogna!... 

Gold, (levandosi la maschera) Signor Zigo stimatissimo, voi 
siete in caso di saperlo. (Gli altri meno Zigo e Sigi- 
smondo) Goldoni! Luil 

7). Ped. (fra ^è) Ed io ho dato a lui la lettera ! 

D. Fui. .(fra sè) L’ho fatta bella io! (Rosina, Norina e Pao- 
lo sono confusi) 
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j}hrz (fra s'e) Questa noi secca ! 

Sigis. (fra sè fingendo di leggere come avrà fatto quasi 
sempre durante la scena) Oh ! che bel pasticcio ! 

Gold. Signor Zigo, adunque, io sono a vostra disposizione. 
Zig. Volete forse costringermi a smascherarmi per compro- 
mettermi col governo per i discorsi che ho fatti sull’ alle- 
goria ? Io non son Zigo, e nessuno saprà chi io mi sia. 
Gold. Voi dunque non siete Zigo? 

Zig. Non sono. 

Gold. Ed io vi credo, perchè altrimenti vi dovrei qualifica- 
re, oltre al resto, per un vigllaccone stomachevole, per un 
uomo che, dopo aver rinnegata la morale, per rossore di 
sè stesso rinnega anche il proprio nome!... (con forza) 
Zig. (offeso) Signore I ... 

Gold, (con ironica urbanità) Ma voi non siete Zigo, c quin- 
di queste ingiurie non vi toccano, mentre io non intendo 
provocare altri che Zigo... capite... ed anzi se Io conosceste 
per caso,' ditegli ciò ch’io penso di lui, e che sarò sempre 
pronto a ripeterglielo e ad appoggiare le mie asserzioni 
anche con la spada! — (rifacendo Zigo) Con vostra li- 
cenza vado a rinfrescarmi un poco, e a calmare la mia 
ira ! (entra nel caffè) 

SCENA Vili, 

Detti, meno Goldoni. 

(Zigo passeggia adirato poi si avvicina a Sigismondo — Si~ 
gLsinondo finge leggere profondamente immerso ec. — Gli 
altri haiuio ripreso i loro posti durante il fine della sce~ 
nu 7 e sonò tutti imbarazzati, e cercano nascondere il 
loro imbarazzo bevendo tutti acqua che avranno sui 
rispettivi vassoi; indi soffiandosi tutti il naso — Ma 
senza caricature sguaiate.) (Momento di pausa ; poi) 

Sigis. (dissimulando) Gran freddo oggi ! 

D. Ped, (egualmente) Eh! vorrà forse nevicare. 
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Mivz. 0 pUittosto Icmpestare ! 

Zig. [fra sè) Essere costretto a celare il mio itooic per nort 
eompromeUermi ... e per nòti farmi rider dietro!... Ma il 
teatro San Samuele farà le mie vendette! ... Eppoi ho 
aderenze polenti ! .. ('i Sigismondo) E voi, perchè non 
avvertirmi dell’ ecpiivoco? 

Sìgis. Se me ne fossi accorto! (a Marzio) Piulioslo il 
signor Marzio che è così astato e penetrante, e che è 
sempre in casa di Goldoni, doveva riconoscerlo! 

Marz. Io ? Se non lo hanno conosciuto le sue comiche, che 
pure debbono conoscerlo intas et in cute, volevate che lo 
conoscessi io ? 

iVor. (inarcato) Dite piuttosto (|uei signori là, 

D.Ped. E perchè mo’(|uesli signori qua? 

D. Fui. Noi non conosciamo Goldoni più degli altri ! 

Ros. Hanno ragione i signori! si trattava del marito, e noi 
della moglie ! ... 

D. Ped. Che bella cosa se ciascuno stesse al suo posto! 

SCENV IX. 

Goldoni, poi Medebac, e Delti. 

Gold, (si presenta smascherato dalP uscio del caffè). (Gli 
altri si alz ino e sfijano fuori dalla comune senza par- 
lare, e dissimulando), (Prima che sortano viene il Gar- 
zone e dice) 

Garz. Signori, signori, questi conti? ... 

Marz. Pagherò, (parte con le donne c Paolina) 
l). Ped. Pagheremo, (parte con don Fulgenzio) 

Sigis. Pagherà il signor Zig... cioè... voglio dire ... iuio:n- 
ma io non pagherò, (parie con Zigo) 

Garz. Eccomi pagato, (raccoglie i vassoi e porta vi t) 

Gold, (venato avanti, pensieroso e tristo) Li ho uaiili.ili, 
schiacciati tulli... eppoi? Nuove ire dei comici cantra di ma : 
nuovi pettegolezzi di <pielle femmine, eJ ora anche co i- 
' Fior. Dramm. Ser. V. voi. VI. 3 
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Ira la noia povera moglie; nuove brighe e nuove salire 
di quel caro Zigo... E quei due nobriuzzi rinunzicranno 
ora aindea di vendicarsi ?.. Ed hanno potenti aderenze!... 
E queste due lettere ?... {le cava) Se ella fosse stata dis- 
posta veramente ad accettarle ?... Oh 1 Dio ! che dico io 
mai l io perdo la testa 1 {mette le lettere in tasca) — E 
stassera la satira al San Samuele, e fischi a Goldoni ; e 
domani sera l'Erede fortunata al Sant’ Angelo, e fischi a 
Goldoni 1 ... L' ultima sera del carnevale essere fischia- 
to ! ... E con questo avvenire ridente dinanzi, va là, poeta, 
tu, riformatore, scrivi commedie ! ... Voglio essere arrota- 
to se sarò più capace di scrivere una scena sola ! 

Med. {entra smascherato, e con ira va a Goldom) Ora, si- 
gnor Goldoni, faremo i conti. 

Gold. Va al diavolo tu, i tuoi conti, le tue gelosie, tua mo- 
glie, i tuoi comici c il tuo teatro, che non ne posso più 1 
{parte dalla comune) 

Med. {resta guardandogli dietro. 


FINE DEU’ atto secondo. 
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Il palco scenico del teatro Sant^Angeh. — Qualche 
disordine di scena accenna ch^ si sta per fare una 
prova — Tutte le scene sono alzate o per intero 
o per metà — / lumi del proscenio saranno nasco- 
sti: quelli delle quinte .ancora — A dritta degli 
attori tre seggiole in fila in avanti — Altre seg- 
giole sparse^ ecc. 

5^’KK\ nilMA, 

Tita solo. 

(Entra con un lume c ima mocchetta in una mano e un 
manoscritto nell’altra-, viene alla sua buca, vi entra con 
le gambe restando in piedi sul sedile, depone il lume 6 
la mocchetta sul palco , indi drizzandosi un momento 
dice) 

E chi è al suo posto per il primo? Il suggeritore!... (siedd 
sul palco restando dentro con le gambe ed un po'" volta 
verso il pubblico) Sempre cosi! Medebac ha avuto un 
bel gridare: si ricordino, signori, alle ventitré in punto 
la prova deirjEi"cdc /brfu/znta, mi raccomando !... E quegli 
altri : sissignore , non pensale, non mancheremo... E in- 
tanto sono le ventitré e mezza e non si è visto nessuno... 
Nessuno fuori di chi? Del suggeritore... Suggeritore... 
sinonimo di sfortunato! Quanto è ingiusta la società ver- 
so il suggeritore. Questo N. N. vittima deU’arte, condan- 
nalo a starsene sepolto vivo sotto un tavolato ed un cu- 
polino, non inujtraiido al pubblico che la punta della sua 
berretta, e la sua mano destra quando smoccola il luino ! 
(smoccohmdo) Ecco qui : coloro che fanno ma meschina 
particella hanno un palco scenico, tuttala luce sulla pcr- 
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sona , e un pubblico dinanzi ; io. che alla barba del pro- 
Tcrbio fo tutte le parli in commedia, ho una buca, un cu- 
polino, una candela di sevo contro gli occhi, e il pul)blico 
alle spalle ! — Eppure questi sono i minimi mali del sug- 
geritore; bisogna supporlo marito- di un’attrice e geloso, 
per farsi un’ idea delia sua posizione quando gli tocca sug- 

. gerire a sua moglie e al comico vagheggino le scene amo- 
rose, le espressioni tenere... (come suggerendo) Caro Flo- 
rindo; adorata Rosaura; vi amo; vi adoro;... si abbraccia- 
no !... (con la voce naturale) E vedere il bravo Fiorindo 
e la brava Rosaura che si abbracciano veramente con tut- 
to il gusto e lì sotto ai vostri occhi... o per dir meglio 
sopra!... — E poi, oltre a tutto questo, a forza di pren- 
dersi in corpo commedie e commedie, si prende l’abitudi- 
ne dei.soliloquj, e si parla da soli come i matti ... e non 
s’impara nulla... (prende la mocchetta) fuorcJtè a smocco- 
lare un lume con sveltezza (sorridendo smoccola con svel- 
tezza e spegne il lume.) Felicissima notte ! Supponiamo 
d’averlo spento per economia, (entra del tutto nella sua 
buca e resta aspettando volto verso gli attori.) 

SCEM II. 

Medebac, Placida e dello. 

{In questa e nella seguente scena gli attori al loro primo 
entrare mostreranno nel passo quella incertezza che è pro- 
pria di chi incomincia a camminare alfoscuro.) 

Pìac. (entrando) Non ve l’ avevo (Ietto , che non ci sarebbe 
ancora nessuno ? Ma voi, per la paura che si consumi un 
dito dj più della candela del suggerilorc , non badate a 
convenienza, non pensale a nulla!... Vedete? non c’è ne- 
anche il suggeritore. 

TU. (fra sè) Giacché non mi hanno veduto, non voglio far- 
mi sentire : vedo che c’’ è da godere una bella scena e 
senza suggerirla. 
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Med. (ói € messo a sedere in una delle seggiole sparse nel 
fondo lontano da sua moglie.) 

Plac. (andando a lui) Yedele intanto che bella convenienza : 
la prima donna aspetta gli altri , come se dia Ibsse un’ 
ultima parte!... {sempre con dispeituccio ma non senza 
la solita apparente dolcezza ed eleganza) Sapete pure 
quanta ira mi facciano queste cose: c sapete anche che 
l’ira poi mi sveglia le mie bili, le mie irritazioni nervo- 
se... ma già sperare riguardi da voi è come pretendere di' 
cavare, scusate ve’, di cavar sangue da una rapa. 

Med. {si alza e va a sedere in altra seggiola del fondo 
lontano da lei.) 

TU. {fra sèj L’ho detto io che udrei Una bella scena ! 

Plac. (andando a lui con malumore) (^luanto è gentile il 
signor marito !... Non si degna nemmeno di rispondere : 
mi sfugge come se avessi il vajuolo o la petecchia!. . — 
Almeno fate accendere dei lumi; c’è un bujo da rompersi 
il capo! 

Med. (serio e senza guardarla) Ti sembra così perchè ve- 
nite di fuori. Le candele costano cinque soldi l’una, e l’o- 
lio ventiquattro soldi la libbra! 

TU. (fra sé) La Mcdebac è molto più paziente del solito: 
deve avere in corpo un qualche criminale di certo ! 

Plac. Avete paura d’andare in spianto per pochi soldi ? Sie- 
te pieno di quattrini, fate i quattrini a cappellate. e , sia 
dotto con la debita modestia, li fate in gran parte perla 
mia abilit'a nel recitare ; e avete scrupolo di accendere 
una candela per far piacere a vostra moglie, alla prima 
donna? 

Med. {si alza ancora e viene a sedere sulla prima delle 
tre seggiole che sono a dritta) 

Plac. Non ne posso più! {viene a Medebac con aria impe- 
riosa) Favorite di lasciare in libertà la mia seggiola, vo- 
glio sedere io. 

Med. (le lascia il posto) 

Plac. {siede con sdegnò) Se seguitate così so io come farò: 
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a me compagnie meglio della vostra non ne mancheranno ; 
mentre non so se troverete voi con egiul facilità ima 7?o- 
saura della mia forza ... Ed io dimanderò una brava se- 
parazione, andrò a recitare in altra compagnia, e vi pian- 
terò cwi un palmo di naso.,. E sapete che son donna che 
mantiene le promesse! {incrocia le braccia e le gambe 
e resta covi.) 

Med. (che si allontanava , a guesta minaccia dà volta e 
torna adagio ma ingrugnito verso Placida) Avete pro- 
prio ragione di far voi la sdegnala con me ! Infatti son io 
che ho torlo: diavolo! torlo marcio! Voi fate le parti di 
prima donna, le vostre parli le dovete al signor Goldoni, 
ed è ridicolo il pretendere che serbiate per vostro marito 
la parte più essenziale, quaVè quella di moglie saggia. 

Plac. (si alza e va a sedere lontano ) 

TU. (fra sè) Per la prima volta che fo da pubblico mi di- 
verto immensamente ! 

Jlled. (seguendo Placida) Del resto spero bene che V idea 

■ della separazione sarà un modo di dire, uno scherzo... 
non credo che possiate lagnarvi di vostro marito, o se mi 
sono inquietato egli è che sono di mal umore: mi si vuol 
far credere che Barhes, il nostro famoso Pantalone, il cui 
nome bastava a dar fama al nostro teatro comico , e ad 
empirmi la platea di biglietti, sia in segrete trattative con 
la compagnia dì Varsavia... ed io non saprei come ripie- 
gare a questa perdita: d’ altronde poi... Oh! fm che me 
nc ricordo ; vi ho comprato un abito nuovo, {fra sè) Non 
ci ho neppur pensalo , ma bisognerà far questo sacrifizio 
con costei!... Vale tant’oro quanto pesa ! 

Tit, (fra se) Oh ! diavolo ! Medebac vuol morire 1 

Plac. Mi avete comprato un abito nuovo? 

Jffed. Ma si certo. 

Plac. E duv’c ? 

Med. È... è... è ancora dal mercante. 

Plac. I he vuol dire che non avete comprato niente. 

Med. Ma vi dico di si. 
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• Plac. Avelo fallo male ; side Ji caltivo gusto , e iiu:i mi 
piacerà, e non lo. Torrò.- 

Med. ScegUerele quello che vi piacerà. 

Plac. Ma se l’avete compralo... 

Med. Ecco; ne avevo l’ intenzione, ma non ho prcoisamcnle 
btrello il contralto. 

Plac. {ridendo) Ilo capito; è lo slesso, e vi ringrazio (u.t 
ptì* raddolcita). 

iled. Come vi dicevo dunque... 

Plac. Ma cosa state a fare così in piedi ! 

Med. {sedendo accanto a lei) Come vi dicevo dunque , noi 
siamo anche molto pregiudicati dai puntigli, dai petlego* 
lezzi di quelle donne: non si studia . non si prova , non 
si recita con impegno ; c la riforma del teatro italiano non 
va avanti come Goldoni ed io vorremmo ... Da parecch i 
giorni gl’incassi sono in decadenza; sempre 83, 103, 90 
biglietti di meno»... i jwlchi meno ricercati... 

Tit. (fra sè) K proposito di riforma ! 

Med. Cosi vorrei mi faceste un piacere. 

Plac. Dite pure. 

Med. Quel pettegolezzo di jeri sera <la Goldoni , far fiuta 
che nulla sia accaduto ... trattare con un po’ di cordialità 
la Rosina e la Norina... vedete... vi ho pagato un abito... 

Plac. Basta che non mi stuzzichino (si alza e si allontana.) 

Med. {si alza e la segue) Non c’ è pericolo; ci siamo inte- 
si or ora anche con Goldoni ... Ho fatto far la predica 
anche a loro , ed hanno promesso di contenersi come si 
conviene... Oh I anzi... sento la voce di Norina e Paolet - 
to.., mi raccomando: trattatela con cordialità: giacché vi 
ho pagalo un abito... 

Plac. Sì, si : ci penserò e vedrò di contentarvi, purché no i 
mi secchiate {torm a sedere al suo posto di prjtna doma.) 

Tit. {fra jè) Ecco pareggiali i conti. 
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SCENA III. 

Nonna, Paoletlo e delti. 

iJed /iuli;.iTm, andiamo ragazzi! 

! Nor. Si coni»flaarò forte i lumi ? 

JHed. {scherzoso) Eh l su matlerella ! Ti sembra scuro per- 
chè vieni di fuori, (a Pavletto) E quegli altri dove sono? 

Pool. Sono alla porta : vengono a momenti. 

Med. F, tu perchè tardar l;»nto? Saiai stato alla bisca ; a 
gioeare, a perdere... ah!... — Fammi il piacere: va a 
pregare quegli altri di venir subito qua : io intanto to' a 
provvedere per i lumi. — {alle donne) Torniamo subito .. 
{a Placida piano) Mi raccomando, cordialità, sapete !... {a 
h’orhia come sopra) Sii buonina, sai, tratta come si con- 
viene I (parte con Paoletto) 

Ifor. {con caricata ìMrbanità sedendo nel terzo posto) Con 
permesso della signora! 

(N.B. h tutta questa scena il dialogo sia vivace e spe- 
dito.) 

Plae. {con caricata cordialità) Oh! ma che dite mai, mia cara 
Korina; sedete, senza complimenti. 

JVor. {come sopra) Siccome ci hanno fatto la predica perchè 
trattassimo con madama come si conviene, per questo mi 
sono messa in tasca uno scattolino di cerimonie, ohe la 
signora nen potrà lamentarsi. 

Plac, {come sopra) Siccome mi hanno pagato un al)ito per- 
chè vi- tratti con cordialità, per questo vedrete che non 
mancherò mai di dire, mia cara Norina ! 

TU. {fi a se) Altra scena, altra scena! 

Nor. {con la stessa caricatura) Spero che la vostra cortesia 
ci perdonerà d’avervi fatto aspettare , ma proprio , ve lo 
dico come si conviene, ci eravamo dimenticati di voi ! 

Piai:, {col tono come sopra) Non occorre che vi scusiate , 
mia cara Retina; ho aspcllato pcuhè mi è parsod’aspet- 
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tare: rlel resto, ye lo dico con cordialità, nonarrei avu- 
to soggezioiie d’andarmeiie! 

Nor. Come va la salute? 

Plac. Obbligatissima, bene. 

iN’or. La cena di jeri sera non vi ha irritato i nervi ? 

Plac. Niente affatto, mia cara : c a voi ha prodotto indige- 
stione? 

A’or. A me? 

Plac. Oh! scusate, scusate; m’ ero dimenticata che voi non 
ci eravate. 

TU. {fra sè) Oh ! come me la godo I 

Aor. Avete visto Goldoni? 

Plac. Non mi ricordo bene. 

Nor. Sapete la novità? 

Plac. {curiosa) Novità ? che novità ? {si alza e passa a se- 
dere nella seconda seggiola presso Norina) 

Nor. Se avete visto Goldoni la saprete. 

Plac. Non l’ho visto, non so nulla. 

Nor. Poveretto; è stato da me a sfogarsi, {fra sè) Voglio 
farla arrabbiare. 

Plac. {gelosa) Ah ! è stato da voi ? a sfogarsi ? e di che ? ' 

Nor. {fra sè) Ci ha rabbia ! {forte) È in collera con sua moglie. 

Pkte. E perchè? 

Nor. Ve lo dirò; ma, per carità, non ne fate uso: è una 
confidenza che Goldoni mi ha fatto, cosi neU'intimità del- 
Tamicizia... capite bene... 

Tìt. {fra sè e venendo un po' fuori della sua buca) Oh I 
che pelle fina ! 

Plac. {battendo uh piede) Ah, ah 1 va bene ; non dirò nulla , 
ve lo assicuro ; rispetterò le confidenze d’amicizia ! {tor- 
na con dispetto nella sua seggiola.) 

Nor. Non dite nulla neppur con lui 1 

Plac. Neppur con lui. 

Nor. Parola ? 

Plac. Parola ! {fra sè) Appena lo vedo mi sentirà. 

Nor. Ecco di che si tratta. Va per casa Goldoni un certo 
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don Fedro con certo don Fulgenzio, &uo figlio, oriundi 
spagnuoli, due figure da seonciare una donna incinta, ma 
mollo ricchi. Lo credereste ? Goldoni si è accorto che 
questi due signori fanno la corte a sua moglie , e che , 
pare impossibile, sua moglie paro... pare... iiisomma pare 
che ci dia retta. 

Plac. A tutti due? 

Nor. Pare... 

Pluc. Padre e figlio ? 

Nor. Pare, pare. 

Plac. Oh ! sarà cosi senza dubbio. Ma brava la signora Gol- 
doni, la severa, la ritrosa signora Goldoni l 

Nor. Già, se volete, non le dò neanche torlo : è un pane re- 
so : la Goldoni non potrà ignorare che suo marito non le 
è fedelissimo... e, sapete bene ; 

Se Tirsi è infido a Nice, 

Ragion d'essergU bifida ha Pinfelice ! 

Plac. {offesa credendo che parPi di lei) Che vorreste voi 
dire ? 

Nor. Sì, che ha qualche altro genietto... ' 

Plac. {come sopra) Come parlate ? Per chi ?... 

Nor. Oh ! che serve l tutti sanno la preferenza eh’ egli ac- 
corda (fa un gesto verso Placida [m accennando sè stes- 
sa dice) a me ! 

Plac. {prima offesa poi piccata) A voi ? 

JVbr, Tutti Io sanno. 

Plac. Tutti! non credo tutti. 

Nor. Meno forse qualcuno che non vorrebbe per invìdia. 
(fra sè) La bile la divora. 

Plac. (frase) Slacciata! Io fa per farmi arrabbiare. 

TU. (fra sè) Oh ! come me la godo, come me la godo ! 

Plac, E... ditemi : come intende poi questa faccenda Pao- 
lelto, il vostro amante, il vostro futuro? 

Nor. Oh ! bella ; che colpa ci ho io se Goldoni è innamora- 
to di me? 

Plac. {con dispetto dissimulato) Ah! innamorato di voi!... 
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Eh! già capisco; Paolelto si darà pace , e \i renderà la 
pariglia. 

Nor. Come v’inlendete? 

Plac. Ch’egli cercherà qualche altro genietto altrove. 

Nor. Poveretto lui !... (con premura passa nella seconda 
seggiola presso Placida) Ma che, sapreste qualche cosa? 

Plac. (ironica) Oh! io non so niente. 

TU. (fra sè) Come me la godo, come me la godo 1 

Kor. Capisco anzi che sapete molto , e vi prego a dirmi 
tutto. 

Plac. Ma che volete? mi fa specie che non ve ne siate ac- 
corta anche voi : è un affare che tutti sanno... 

Nor. Yi giuro che non so nulla ! Di chi intendete parlare ? 

Tu. (fra sè) Che scena , che scena ! 

Plac. Cosa serve? della moglie del suggeritore; di Rosina. 

Tu. (fra sè ricadendo a sedere) Oh 1 dio 1 che sento ! 

Nor. (con ira) Ah ! briccone di un Paolelto ! Giocatore c 
poi anche infedele?... £ quella sfacciata di Rosina... 

Plac. Non avete mai osservato quando recitano delle scene 
amorose fra loro con che anima, con ohe enlusiamo si 
dicono : ti amo , ti adoro ? 

Nor. (come sopra) Ah ! scellerati ! 

TU. (fra sè) Ed io suggerisco ! 

Nor. E considero quel mammalucco del suggeritore non es- 
sersi mai accorto di nulla ! 

Tu. (fra .yè) Linguaccia da tanaglie ! 

Plac. Potrebbe essersene accorto e lacere per prudenza... 

TU. (fra sè) Di bene in meglio 1 

Nor. Ma quando vengono mi sentir^anno (torna al suo 
posto.) 

Plac. (fra sè) Mangia l’aglio anche tu! Col signor Goldoni 
poi la discorreremo. 

TU. (fra sè) E adesso si accorgeranno che ero (pii , che 
ho sentito... allora sì queste pettegole rideranno e faranno 
ridere gli altri alle mie spalle... Ah 1 povero me : ecco 
Mcdebac coi lumi!... Fingerò di dormire, eppoi fingerò 
di svegliarmi... (si appoggia fingendo di donriire.) 
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SCENA IV. 

Rosina , Paoletlo , Medebac , e delti. 

Med. (con due lumi in mano, si volge verso la scena) Man- 
date giù una scena, e accendete qualche lume delle quin- 
te. {si cala una scena molto avanti, tanto che si possa 
preparare pel cambiamento di scena , e accendono lumi.) 
Ma dove, diavolo si è fitto questa sera il suggeritore?... 
{scorgendolo) Ah !... guardate: poveretto, è qui che dor- 
me... ed ha anche avuto Y avvertenza di risparmiare la 
candela. 

Plac. {a Corina piano) Fortuna che dormiva... 

Nor. {a Placida come sopra) E non ha sentito. 

Med. {chiamandolo) Tita 1 ehi ! Tila ! 

TU. {fingendo svegliarsi) Ah! che c’è? Dove son io! che 
luogo è questo? 

Med. {ridendo) Ah ! ah I pare che reciti. 

TU. {fra sè) Pur troppo recito ! 

Med. Da bravo , accendi il tuo lume che proviamo qualche 
scena. 

TU. {accende) Son qui , son qui. {piano vedetido Paoletto 
che parla con Rosina) Eccoli là quei due bricconi ! 

Nor. {che si è avvicinata a Paoletto) Con voi poi la discor- 
reremo , signorino 1 

Paol. Con me ? Ho vinto sai ! ho vinto sei ducati. 

Nor. {a Rosina) E madama prima servetta non crede cho 
sia ancora tempo d’ andare a sedere al suo posto ? 

Ììos. Cosa vi viene in lesta ? 

Nor. So tutto ! 

Ros. {accostandosi a Tita e parlandogli da star diritta) 
Cos’ ha la Norina ? 

Tu. Vscitemidal cospetto! Stassera a casa la discorreremo. 

Ros. Con me? 

Tit, Con voi ; voglio schiaffeggiarvi a morte. 
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Ros. Oh ! povera me ; c per qual motivo ? 

Tu. So tutto 1 Levateinivi di sopra 1 

Ros. (fra se) (]hc sarà mai ! (va a sedere al secondo po~ 

sUo.) 

Pool, (a Norina) Ma si può sapere cos’ è stalo ? 

i\or. Uscitemi tl’ intorno. Soia esser voi" , lasciatemi a me 
stessa I 

(Va a sedere al terzo posto — Placida è seduta e 
pensosa per ira — Norina egualmente — Rosina addo- 
lorata — Paoletto siede esso pure pensoso — Medehac 
in mezzo alla scena osserva tutti e crolla il capo con 
incertezza.) 

Med. Goldoni m'incarica di dire a chi era stamani al cafie, 
che quello che è stato è stato , e eh’ egli non se ne ri- 
corda più. Avete capito ?... {nessuno risponde) Avete ca- 
pito?... {come sopra, ed egli fra sè) Avranno capilo {crolla 
il capo.) Ma ecco appunto Goldoni. 

SCENA V. 

Goldoni e delti. 

Gold. Buona sera, amici miei ; scusale se vi ho fatto un 
poco aspettare; aspetto io tante voi tei {fra sè osservando 
i comici che non si muovono) Oh ! poveretti , come sono 
mortificali 1 Già in fondo poi sono buoni , c mi vogliono 
un gran bene, (a Medehac) Medebac, una parola. 

Med. Sono qua da voi. 

Gold, {piano) Vi sono passate le fissazioni e i sospetti ? 

Med. {come sopra) Non parliamone più. Grazie al cielo , e 
alle mie cure , oggi pare che lutti i mali umori sieno te- 
nuti giù dal dispiacere della scena di stamani. Mia mo- 
glie si è pacificala meco... cioè, io mi sono pacificato con 
lei... Spero che cercheranno di riparare ai loro torti mo- 
strando zelo c buona voglia. Dunque battiamo il ferro fin 
che è caldo , c facciamo questa j'rova. 
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Gold, {come sopra) Sì, avete ragione, {forte a tutti) Amici 
miei, giacche oggi, a quel che vedo, siete dispobti me- 
glio forse che un altro giorno a sentire i mici consigli, 
lasciate che profitti dell’ occasione per dirvi due parole. 

Plac. {con rapidità fra sè senza muoversi) Te le darò io 
le due parole 1 

Nor. {come sopra) Ho pro}>rio voglia delle sue chiacchiere ! 

Ros. {come sopra) Che cos’ ha mai mio marito ? 

Pool, {come sopra) Che diavolo mai ha T^orina ? 

TU. {come sopra) Muojo di voglia di schiaffeggiare mia 
moglie ! 

Gold. Osservo con piacere che mi porgete molta attenzione, 
e Ve ne ringrazio — F inora le cose nostre sono andate- 
molto prosperamente : la riforma del teatro italiano è gìh 
bene innollrata, e se abbiamo seminalo con fatica e stento, 
abbiamo anche raccolto messe abbondante di rinomanza e di 
gloria. 

Med. È vero : fino 843 biglietti in una sera. 

Gold. Così il teatro comico di Medebac ha ormai un diritto 
sicuro alla ricordanza dei posteri. 

Med. Vi dico : fino 20 lire una chiave di palco. 

Gold. Ma questo teatro comico, amici miei^, da qualche 
giorno ha preso una piega assai poco soddisfacente ; e 
tra per i disappunti accidentali , tra per quelli che dipen- 
dono dalla volontà nostra , il fatto è che sembra essere 
cominciala per noi un’epoca di decadenza. Vi vedo troppo 
mortificali dalla scena di stamani per rimproverarvi i torli 
che avete verso di me, o per descrivervi quanto malo 
abbia fatto al mio cuore il vedere i miei amici , i mici 
compagni di gloria e sventura , i mìei fratelli nell’ arte , 
rivoltarsi contro di me come contro il loro maggior ne- 
mico. Bensì vi farò riflettere, che i puntigli (a Rosina ) , 
i pettegolezzi (a fiorino), le finte malattie {a Placida), 
le sciocche gelosie (a Medebac) rubano il tempo che do- 
vrebbe impiegarsi a studiare, tolgono agli attori la buona 
voglia nelle rccile, e al povero poeta fanno andar l'estro 
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soUo le calcagnn. — Quindi poi applausi meno s[>ontanei... 

Med. Meno biglietti in cassetta... 

Gold. Rafireddamento nel pubblico verso il nuovo stile... 

Sfed. Si parla di disdire T affitto di qualche palco... 

Gold. E intanto si consuma inutilmente tempo, fatica, stu- 
dio, genio... 

Med. E olio ! 

Gold. Senza profitto , senza gloria di sorta per la cara arie 
nostra. Aggiungete a ciò , che ora pare che stiamo per 
perdere il nostro Pantalone Darhex .... dev’ essere un 
intrigo de’ nostri nemici; aggiungete la guerra che ci è 
fatta con le satire, con le parodie, con le fiabe del teatro 
San Samuele, cose tutte che non possono a meno di pre- 
giudicarci; poi ditemi voi stessi se non vi pare che sia tempo 
di mettere giudizio, e di stringervi con fiducia c amore 
intorno a me, che, non lo dico per adularmi, mi pare di 
mettermi in bocconi per voi. — Da bravi dunque, all’o- 
j)cra con alacrità e buona voglia. Si prova qualche scena 
dell' Erede fortunata; ricordatevi die è una commedia che 
ha tutto il diritto dì essere fischiala: l’ho d ta contro 
mia voglia perchè non si dia Le putte da ca.<;tello ; e se 
non la sostenete voi altri con la vostra abilità, vi garan- 
tisco che si fa un fiasco grande come il Buccintoro. — 
Amici miei , se qualcuno di voi sente di avere qualche 
piccolo torlo con me, non chiedo altra riparazione, che 
un granellino di più di buona volontà — {piano a Mede- 
hac) Spero di aver toccato il cuore a tulli, c che la pre- 
dica farà effetto. 

Med. (piano) Speriamolo pure ! 

Gold. Siccome non c’ è nè il Pantalone , nò V .Arlecchino , 
nè il Dottore, cominceremo dalla sortita della prima don- 
na. Signori , ai loro posti (tutti serhaiio la loro rispet- 
tiva posizione.) Signori dico! (conte sopra, egli si volge 
o Medebac) Mcdebac! 

Med. Ehi ! ? 

Gold. Sono molto soddisfallo del frutto della mia predica! — 


Di . jy Googlc 



grj GOLDOM, ECC. 

(«I Tita) Andiamo: Scena IO." OUavio e Rosaura — (a 
Paoìetto) OUavio , a i<osto — (« Vlùddu) Rosaura . fa- 

vorte. 

Plac. {senza muoversi) Rosaura non recita. 

Gold. Scherzate!... 

Plac. Ho giusto voglia di scherzare ! 

GoUI. E perchè non recitale? 

Plac. Non ve T ho detto ? perchè non recito ; parlo turco ? 
Perchè non nc ho voglia, perchè ho ì miei stiramerrti ner- 
vosi, le mie irritazioni... non vedete come tremo? — Pao- 
Ictlo, fatemi la finezza di farmi dare un bicchier d’acqua; 
ma fate presto. 

Puoi. Subito, (pio poi torna.) 

Plac. Non ne posso più! {si agita un poco sulla seggiola.) 
Gold, {come fra sè) Sono molto soddisfatto del frutto della 
mia predica ! — (a Placida) Ma calmatevi , non è nulla ; 
su, da brava, coraggio l... Pensate che si tratta d’ima 
commedia mia e nuova!... 

Med. Pensale che vi ho pagato un abito. 

Plac. E che importa a me dell’ abito e della commedia!... 

Oh! dio! quest’ acqua per carità! 

Gold, {a Medehac) Presto quest’ acqua ! 

Med. {verso le scene) Presto quest’ aci[ua l 
{Voce tra le scene) Paolelto, presto quest’ aequa! 

Pool, {di dentro e lontano) Tengo ! 

Gold, {a Medebac piano) Ma che diavolo ha? 

Med. {a Goldoni come sopra) Lo sapete voi? così lo so io. 
Pool, {entra con 1' acqua) Ecco 1’ acqua ! 

Med. {prende il hicchiere) Ecco l’acqua! 

Gold, {prende il ìticchiere e lo presenta a Placida) Ecco 
l’acqua: su, bevete un poco... 

Plac. {respinge il hicchiere) Uscitemi d^ intorno !... {a Gol- 
doni) Voi, voi soprattuUo !... Oh! dio! chi mi soccor- 
re!... {sviene.) 

Med. {la sostiene.) 

Gold, {gli consegna il bicchiere c si ulluntMia) Ho capi- 
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lol (In quelito mezzo Rosina si è avvicinata alla buca del 
Suggeritore , e si è accoccolata lì a parlare con TUa 
vivacemente — Paoletto e fiorirla sono da wi'altra parte 
parlando essi pure con calore.) 

Gold, (avvicinandosi a Rosina) Roiina ! 

Ros. (senza volgersi) Ora non tocca a me, lasciatemi sta- 
re... (a Tita) Vi dico dunque... (segue a parlar piano 
con lui.) 

GohL Sono sempre più soddisfatto del frutto della mia pre- 
dica ! (a Rosina) Ma non vedi che la Medehac si sente 
male? Farai la parte sua, ma non farli aspettare. 

Ros. (si alza saluto) Quand’ è cosi, son qua : non foss’ al- 
tro che per far dispetto a quella superba. 

TU. (fra sè) Il diavolo ci mette la coda; con lo svenimento 
di quella là , ecco mia moglie a fare una scena amorosa 
con Paoletto... Ed io suggerire! 

Gold. Paoletto , a posto. 

Pool. Eccomi (resta a parlar con Norina.) 

Gobi. Stante la mal ferma salute della prima donna la Ro- 
saura la farà la prima servetta. 

Piar, (scuotendosi e alzandosi) Non c’ è questo bisogno 
niente affatto — Sono qua io. 

Gold. Scusatemi, ma oltre che la vostra salute c troppo prc- 
zios.^, vi dirò di più, che que.-ti deli(|uj vi vengono trop- 
po spesso ; ed io non voglio espormi al pericolo di nor» 
dar commedia o di dare roba vecchia domani sera che ò 
l’ultima di carnevalo — Paoletto, a posto. 

Pool. Eccomi (resta fermo come sopra.) 

Plac. Ma io vi dico... 

Gold, (serio) Ma io vi dico che voglio essere Imono si, ma 
buono tre volle no , e che troppo sposso sembrate pren- 
dervi gioco di uno a cui... (cangiando tono con un po' di 
canzonatura) Ma voi soffi ilc... (la prende pel braccio) Non 
state in piedi, sedete... (bt fa sedere) Presto, un po' 
d'acipia (u Medehac.) 

Med. (con P ac(pia) Ei;cola (jua. 

f'.or. Dtamm Ser. V. Voi. VI. 0 
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Phc. {respinge Medebac con ira) Ehi andate in malora voi 
e r acquai Essere io trattata così 1 da Goldoni 1... 

Gold. Paoletto, al posto. 

Pool. Eccotni {resta come sopra.) 

Gold. Rosaura qui {colloca Rosina.) Aria piangente, ma af- 
fettuosa , come indicano le prime parole che voi dite: 
« Crudele 1 e voi avete cuore di abbandonarmi!... » Ri- 
cordatevi che Paolelto è il vostro amante. 

TU. {fra ^è) Bella notizia! ^ 

Gold. Quindi, guardarlo sempre con tutta la tenerezza, e 
le parole che gli dite , dirle con ogni espansione. 

TU. {fra sè) Guardate che consigli le dà ! 

Gold, {a Tito) E tu suggerisci per bene e senza iinbro- 
-gliarti. 

TU. Già, già, già: io debbo suggerire... 

Gold. Ma Paoletto, che ti venga un tantino di rabbia! 

Paol. Son qua, son qua {si muove, poi torna a dire una po’- 
rola ancora a ì^orina.) 

Gold. Andiamo dunque: tu, Paolelto, qui... {si volge e io 
vede tornato da I^orina, lo va a prendere scherzosùmente 
per un orecchio e io conduce avanti.) Qui. Ricordati che 
tu ami, adori Rosina... 

2Sor. {che è venuta avanti) Oh! lo sa, non pensate! 

Gold. Dunque, parlare come parla un amante, caldo, ap- 
passionato... 

Kor. Non farà fatica! 

Tit. {fra sè) C’ è da crepare di rabbia 1 

Gold, (n Tifa) Suggerisci , c cominciamo {si tira indietro 
osservando i due che recitano.) 

{À questo punto .specialmente si guardino gli attori 
dal caricare troppo la comica di questa scena , o dal 
fare ridicolezze — Comincia la scena — Tita suggeri- 
sce al)ha.stanza forte da essere inteso dal pubblico , e 
{piando le })arole sono affettuose fa sentire nel modo di 
suggerirle la rabbia e la gelosia che lo strugge — Co- 
rina è dalla parte di Paolelto un po' discosta ntostrando 
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e.txa pure dispetto unando le parole della scena sono 
tenere.) 

Bos. (recita) « Ciiulclc; e voi avrtft cuore di abbando- 
« narmi? » 

Paol. (fvme sopra) « Ah ! Rosaura ! non accrescete con le 
« vostre lagrime il mio dolore. Pur trojipo sento spez- 
« zartni il cuore nel distaccarmi da voi... » 

Nor. Poverino ! 

Paol, (recita) « Ma convien farlo , non v’ è rimedio ! »» 
Gold. Più anima ! 

Bos. (recita) « Come, non vi è. rimedio! E chi può violen- 
« tare gli affetti vostri ? » 

Pimi, (come ‘sopra) « L'autorità di voalro p.idre. » 

Bos. (come sopra) « Ei più non vive. » 

Paol. (come sopra) « 51 . ma estinto ancora sa farsi obbe- 
« dire col rigoroso suo testamento. » 

Bos. (come sopra) « Il suo testamento non può disporre del 
« mio cuore. » 

Paol. (come sopra) u Ma dispone della vostra fortuna. » 
Gold. Benissimo. 

Bos. (recita) or La' mia fortuna consiste nell’ amor vostro! » 
Nor. Carina 1 

Paol. (recita) « Rosaura, vi pentirete d'aver sacrificato per 
« me un’ eredità si preziosa 1 » 

Bos. (come sopra) « Dite piuttosto che disprezzate il mio 
(c cuore , che non vi curate della mia mano ! » 

Gold. Ora anima e forza crescente ! 

Tit. (fra sè) .4nche la forza crescente! 

Gold. Avanti , Tita. 

Tit. (suggerendo) « Sono certo di sopravvivere poco... » 
Gold, (a Tita) Mi tu salti delle paróle. 

Tit. Ah! sì, è vero, avevo saltato (suggerisce.) 

Paol. (recita) « No, cara, v’amo quanto* amvìr si può mai! » 
Tit. (fra sè) Non ne poiso più! 

Gyld. (rt PaolcUì) A qiic.le [>arolc .{ircnlile la mino con 
trasporlo... 
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iVor. (u Paoletlo piano) Povero te te Jo fai! 

Gold, (a Rosina) E tu avvicinati subito cou piacerci 
Tit. (a Rosina piano) Non voglio ve’ la mano ! — Goldoni 
non è contento fin che non li ha visti a... 

Gold, (a Tita) Suggerisci , avanti. .Attenti bene. 

Faol. (recita) « No, cara, v’amo quanto amar si può mai... » 
(si ferma senza dar la mano jxrchèNorina lo tira indietro.) 
Ras. (guarda Tita che la minaccia e non si muove.) 

Gold. La mano, la mano !... Avanti I 

Pool. Se Tita non suggerisce. • • 

Tit. Guai davo cosa facevate. 

Gold. Oh 1 santa pazienza 1 Tu devi guardare il tuo libro, 
e non occuparti di loro: lasciali fare quello che vogliono | 
TU. Ahi eh’ io li lasci fare ? 

Gold, (a Norinai E tu esci di 11. 

R'or. Che fastidio vi do ? 

Gold, (va perdendo la pazienza) Animo dunque : « V’ amo 
quanto amar si può ni.ai ; o e prcmlerle la inano , e tu 
avvicinarti, (a Tita) Avanti,* suggerisci. 

Tu. (suggerisce poi si ferma al solito.) 

Pool. ( recita ) « No , cara , v’ amo quanto amar si può 
mai !... (non dà la mano rattenuta da Norina). 

Ros. (non si muove e guarda Tita). 

Gold. La mano, la mano, la mano!... Ohi ma dite su, 
ragazzi , vi siciè forse prefissi di farmi scoppiare dalla 
bile? Ecco qui: a momenti è l’ora della commedia al 
San Samuele : a momenti verrà mia moglie a prendermi 
con la gondola ; a momenti dovete andarvi a vestire per 
la commedia di stassera, e si c provato un- quinto di scena ! * 
Pluc. (ride) Ah ! ah ! ah ! 

Gold. Che c’è da ridere ? ' ■ " ' ' 

Plac. (dal suo posto) Mi rallegro col signor Goldoni della 
nuova prima donna ! 

Ros. Ho colpa io se Paolelto ha paura di sporcarsi a toc- 
carmi la mano? D’altronde poi « Se a ciusan Viilerno 
affanno si leggesse in fronte sérilto!.... » 
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Pool. Ho colpa io se questa vipera facceniui Norìna} non 
mi dà requie? 

Nor. Infine a una prova non c' è bisogno di laute carica- 
ture : sono cose dio s'improvvisano. 

Tit. (uscendo mezzo fuori dalla sua Intra) E mi pare che 
sia una cosa mólto immorale che s'insegni a un giovine 
a far tante carezze ad una donna maritata, e in pre- 
senza del marito ; e che per di più il marito faccia ad 
essi il suggeritore. ( gestendo dalla sua buca con qual- 
che enfasi) E tutto questo , perchè? Perchè la signora 
prima donna non fa la parte che le tocca , perchè tntti 
vogliono fare a modo loro!... E farò anch'io a mio modo; 
se la prima donna non fa la sua parte , lo dichiaro al 
poeta, al capo, a tutìi gli allori, ecco il vostro libro {lo 
getta appiedi di Goldoni). Io non suggerisco più (en- 
tra del tutto nella sua buca e scompare.) 

Med. (raccogliendo il libro evenendo alla buca) Ma Tita, 
ascolta.. . sei jiazzo ? 

Tit. {^ sotto al jtaìco) Non ascolto ragione.... non ascolto nulla! 
Gold, (come parlando fra sè) Povere le mie fatiche! po- 
veri i miei sudori ! tutto gettato al vento. Maledetto il 
teatro , maledetto il momento che ho abbandonato i' av- 
vocatura, maledetta l'ora in cui ho posto mano alla, prima 
commedia , maledetta questa frenesia , questo furore co- 
' mico che mi trascina a morire di bile e di fame sopra 
un palco scenico ! 

lUed. {spegne il lume del suggeritore.) 

SCENA Yl. 

Nicoletta in domino e maschera in mano e Detti. 

Kic. {entrando) Buona sera a questi signori ; (a Goldoni) 
buona sera, caro marito. . , 

Gold. Buona sera , Màrìa 1 

Plac. (con molta cortesia) Ohi Madama Goldoni I 
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JNor. {come sopra) Oh l Madama Goldoni I 
Ros. {con-e sopra) Oh! Madama Goldoni! 

• Piac. {awidnaudosi e prendendole la mano con molta corr 

dialitè) Ben trovata; come sta? E come sta il signor Don 
Fedro? 

Aor. {come sopra) E il signor Don Fulgenzio ? 

Ros. (come sopra) Stanno bene tutti o due I Padre e figlio ? 
Gold, {fra sè) Anche contro la mia povera moglie | 

Me. Che significa ciò ? In mezzo a questa cordialità mi 
si fa certe dimande , e con certo tono.... Carlo , sapete 
cosa vogliano dire queste signore ? 

Gold, {fra -Ah I rbparmiaraole questa amarezza, {forte 

« dissimulaìulo) £ uno scherzo; vogliono scherzare 

nulla più che scherzare. Conoscono in parte l’ aneddoto 
(ielle due copie del romanzo Pamela , e scherzano su 
(picsti tuoi due sciocchi adoratori, (alle attrici dissimu- 
lando) Vi raccotnerò )h>ì per disteso questa storiella , e 
vedrete se non è vero, come vi dicevo, che è una storia 
ridicolissima, e che solo la più maligna e stizzosa caltU 
veria potrebbe trarne soggetto di maldicenza. 

Me. Ma come ? qualcuno forse avrebbe sparlato di ne ? 

Gold. Oh 1 uon vi date pensiero : qualche pessima lingua , 
qualche invidioso della tua riputazione illibata .... gente 
che non merita d* essere curata. ( alle attrici ) Nói) è 

• vero signore mie ? {a Nicoletta) Ma non temere ; anche 
sopra costoro posso face le tue vendette {scherzando ap- 
parentemeìite, ma con una ti/ita di sentimento); perché c 
vero ch'io non ho le carccrij nè i piombi, nè i pozzi del 
palazzo del Doge, ma ho a mia disposizione il palco sce> 
nico, questo bel tavolato, che vai bene la gogna e la ber- 
lina della Repubblica, quando io lo voglia. — Ma tu set 
venuta a prendermi per andare al San Samuele a sentire 
la satira di Zigo?... 

Aie. Sì. ho preso il domino anche per voi : è in gondola. 

Gold. Va bene — Signori, vado a sentirmi fischiare al San 
Samuele; Vi prego slasscra a far si che mi fischino anche 
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al Saat* Angelo ! — {AMedebac conducendoh un pa' avan- 
ti) Senza più inquielarmi , senza più strepitare , ma con 
tutta la calma e la tranquillità, yi avverto, caro Medebac, 
che al finire di quest’ anno non sarò più il vostro poeta. 
{parte con sua moglie) 

SCENA VII. 

Detti, meno Goldoni e Nicoletta. 

{Breve pausa.) 

Med. Così sarete tutti contenti ! (verso la scena) Comincià- 
tp ad accendere che a momenti si farà porta. — (ai co- 
mici) Andate a vestirvi per la Vedova scaltra. 

{Tutti partono chi da un lato chi dalV altro.) 

Med. Perdere Goldoni! La gloria del teatro italiano I 
843 biglietti ! {parte) 


{Cangia scena.) 

SCENA Vili. 

Vestibolo del Teatro San Samuele — In fondo tn> 
gresso alla platea, con sopra scrittovi Platea : di 
qua e di là dalC ingresso della platea e negli an- 
goli due ingressi minori; sopra quello a destra de- 
gli attori vi è scritto Palchi di fila sinistra^ sopra 
l'altro Palchi di fila destra — Da una parte del- 
Vingresso alla platea è appeso un cartellone con 
soprani^ scritto Teatro San Samuele — Si rappre- 
senta « La Scuola delle Vedove che s’iksegnaal 
Teatro Sant'Angelo » Alei lati da una parte 
vi sono due porte ; sopra a quella più avanti è 
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scritto Ingresso alta Scena. DalValtra parte altre 
due porte: sopra una Caffè, sopra Valtra Casino. 
— Avanti all* ingresso alla platea gente affollata 
che guarda con attenzione nel supposto teatro al- 
zandosi sulle punte dei piedi^ ecc. — Dopo un mo~ 
mento entra nel Vestibolo venendo dal Casino il 
patrizio Grimani riccamente vestito , e seguito dal 
suo servo Bortolo tn ricca livrea — Con Grimani 
i Zigo vestito pulitamente. 

Grim. Yu podè dir luto cjiielo che re par, ma mi replico 
che sta guerra a morte che fé* a Goldoni non la xe degna 
de un omo de talento come che se* vu. 

Zig. (rUipeltoso) Ma l'Eccellenza vostra... 

Grim. No, no, digo, no; no la xe degna de vu. 

Zig. (come sopra) Ma rEccellenza vostra... 

Grim. Ma TEzelenza mia gh’avarave piazer de veder non 
una lite, non un odio accanito e invelenà, ma una nol>iIo 
gara, una lodevole emulazion che no gh'avesse altro scopo 
che cl vantagio de l’arte , e el vanlagio del hon se4iso e 
del bon gusto, (a questo punto Goldoni e Kicoletta in do- 
mino traversano la scena ed entrano per uno degl'ingres- 
si ai palchi.) L' Ezelenza mia vorave che Zigo trattasse 
Goldoni co quela reciproca lealtà e urbanità, che xe la 
dote carateristica de Tomo onesto e sapiente. Ma sta Io- 
ta, nei termini che la xe ancuo, permetèrae che ve diga, - 
caro sior, che la ve pregiudica assac nella ripulazlon. 

Zig. {con m po' di malumore) Oh ! Eccellenza, chi dice que- 
sto, non può essere che... 

Grim. {secco) Chi dise questo xe il nobile Grimani per ser- 
virla ; e el nobile Grimani , che son po mi quclo , ve lo 
provarà. Desimo un poco, caro sior, ma senza alzar la ose, 
perchè, come savè , questo teatro xe mio , o mi qua son 
in casa mia... Desime donca , per piazer : quando una de 
Io voslrb fiabe de magìe, de diavoli , de morti che cam- 
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mina fa andar in brodo de lasagne le dame e i cavalicr 
a la moda , cho per moda i frequenta el mio teatro, co- 
me ve respondelo Goldoni? El ve pianta in scena a Sant’ 
Anzolo una commedia senza diavoli e senza magie , rm 
con dei omeni e delle done che somegia tanto ai omeni 
e alle done che ha fato la natura che al buon popolo Yc- 
nezian, e chi gh’ ha un poco de sai in zuca deventa mat» 
dal gusto. E se la vostra stregonaria .se ripete tre, quat- 
tro volte, una commediola familiar de Goldoni se replica 
dièse, quatordese, vinti volte consecutive. A sto bocon de 
esito Zigo luto invelenii come respondelo ? Con una sati- 
ra piena de insolenze e villanie da trivio e da taverna... 
Oh ! me apelo a vu se in sto prozeder ghe sia la dignilìi 
del I et orato. 

Zig. {col solito movimento) Eli! chi già , sicurc^entaì... 
Ma la ragione della mia condotta consiste in ciò, che Gol- 
doni non mi par degno d’ esser, messo a pari coi lettera- 
ti del giorno, e d’ esser trattato con armi troppo civili. Fo 
come ihrebbe V. E. se un semplice cittadino osasse stuz- 
zicarla; Y. E. non lo sfiderebbe già alla spada, ma con 
la sua brava canna grinsegnerebbe con qualche buon col- 
po a distinguer un rango daU’altro. 

Grim. Questo podaria darse; ma no rcze cl confronto: per- 
chè se la vostra superbia, c el gusto falso c invizia dei 
leteratuzzi e del mondo elegante d’ancuo, ve mete anco- 
ra in un posto superior a Goldoni, sapiè che el giudizio 
del popolo, nel qual l’islinto del belo no xe quasi mai ar- 
tefà da la moda, mn se conserva quasi sempre vergine 
come r acqua , el s’ ha dichiara assolutamente per Gol- 
doni. {volgendosi ìmprovvisamenie a Bortolo) Cossa te 
par a ti , Bortolo : gh’ ogio rason , o gh’ ogio torto ? 

Bori. {Questo servo si guardi dal .permettersi la più leg- 
gera sdempiataggine o caricatura; che, come è fucile 
vedere , egli non parla già per far ridere.) Zclcnza , 
no so de cossa se trata : ma la gh’ avara rason seguro. 

Grim. No se trata de questo, ascno ; dime : te piasc mogio 
andar a Sant’ Anzolo , o a San Samuel ? 
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Bori. Zelcnza liislriss?hia... 

Grim. No slarmc a Instar : dime el to sentimento. 

Bori. Ghe dirò , Zelenza : qua se tede de le cosse bele , 
sorprendenti , spetacolose , mi no digo de no. Ma cessa 
Yorla? mi no so de letere e no ghe capisse, no ghe im> 
paro una maledeta. 

Grim. (a Zigo) Attento! No ghe impuro! 

Bort. A Sant’ Anzolo vedo che no gh* è gnentc de soranatural... 

Grim. (a Zigó) Attento! De soranalural! 

Bori. Vedo che no se fa altro che quelo che suzcde nele 
case , nele famegie e , la sarà rol)a bruta , ma mi là ca- 
pisse luto , e co capisse me la godo. 

Grim. (a Zigo lasciando il servo) E note che el gh’ ha 
paura de dir spropositi!... — Alto, via, da bravo: vu 
gh^avè fior de inzcgno, podè far onor a la nostra cara 
patria, podè esser utile a la società ; donca coraggio ; un 
fiatin manco de gelosia dei altri; un fiatili piìi de disprezzo 
per sti trionfi efimeri, per sti aplansi falaci... 

{Applausi fragorosi nella platea supposta : la gente 
affollata alla porta si vede applaudire; e si sente qual- 
che voce gridare Viva Zigo, a cui si risponde, ec.) 

Zig. {in fretta) Eh I eh ! già , sicuramente... Eccellenza ! 
{saluta e parte correndo per V mgresso alla scena.) 

Grim. {al servo dopo aver guardato dietro a Zigo) Quasi 
quasi te mandaiia a tirav^ghs quatro pomi ! 

Bort. E mi andarghe de longo , Zelenza ! {fa per andare.) 

Grim. Andemo, via, aseno. Digo per un modo de dir. 

SCENA IX. 

Goldoni c Nicoletta mascherati, e delti. 

{Goldoni e Nicoletta escono da dove sonxTentrali.) 

Gold. Ahi pubblico ingrato! pubblico volubile! eh» giova 
averlo ammaestrato, averlo divertito... {Applausi come 
sopra.) Senti ? Sono fischj per me. 
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Aie. {piano) Guarda,; e è S. E. Grtmatii. 

Gold, (piano) Accostiarqolo — Eccellenza. 

Aie. Eccellenza. 

G/im. (a Nicoletta) Oh! graziosa mascarina ! Ke lezito ten< 
tar de cunosserve? 

Aie. Veramente in ijiiesto luogo non ci converrebbe darci a 
conoscere: ma V. E. ha sempre avuto tanta bontà per noi... 

Grim. Aspetè: no sterne a dir el vostro nome: gh’ho gusto 
a conosser le roascare .. Vu sè... vu sè... 

(Applausi.) 

Gold, (ver^ la finta platea) Ah! ingrati, ah! cattivi Ve- 
neziani ! 

Grim. In tal caso ghc voi poca fadìga a capir che sè i con- 
iugi Goldoni. 

Gold. SI, siamo noi; son' io che son qui a rodermi... non 
dMnvidiaj sa. Eccellenza, ma di rammarico e di bile che 
mi desta T ingratitudine del pubblico Veneziano. 

Grim. Caro Goldoni, vu me parò un bel malo!., (a Nico~ 
letta) Compatirne, patrona, se parlo con confidenza a vo- 
stro mario; e in segno che no ve no ave per mal, demo 
el vostro graziot^o brazzo. 

Nic. (lascia Goldoni f prende Grimani.) 

Grim. Donra vu me parò uu bel malo : ingrato ciamè el pu- 
blico Venezian ? ma diseme, a Sant’ Anzolo no gh’ è com- 
media stassera? 

Gold. Eccellenza si: del)bono avere già alzato il sipario. 

Grim. El teatro sarà pien come un vovo? 

Gold. Ifon ne so nulla. 

Grim. (a Bortolo) Bortolo, fa un salto a Sant’ Anzolo... 

Bort. Subito , Zelenza (si awia correndo , senza sguaja- 
taggini ) 

Grim, Aspeta , ascno : sàpicme dir se ghc xe zente. 

Bort. Subito, Scienza (parte correndo dall'uscita, poi torna.) 

Grim. No ho manda Bortolo tanto per saver se gh’ è zente, 
quanto per darve cl gusto de veder un omo rompersc cl 
Clio per andar al vostro teatro. (]irca po a esserghe zen- 
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le, perche no ghe n’ha da ei.ser? gh’arè sempre un pie- 
non I... E se la xe cussi mi ve domando con quanta giu- 
stizia ciamè ingrato el puhlico Venezian. Se sa che non 
tuli i gh'ha ì stessi gusti, le medesime inclinaz'on, e pur 
tropo zrnte de calivo gusto ghe ne xe ancora , come 
ghe ne xe sem pre sta , c come ghe ne sarà sempre. 

Gold. Ah ! Eccellenza , se debbo parlare con la mia solila 
schiettezza le dirri francamente, che io mi vorrei pure in- 
gegnare di trovare a questa mia stizza una ragione 'che 
calmasse la mia superbia ; ma la ragione vera della mia 
stizza , che giova dissimularla ? è bèn più seria per me , 
e più desolante! 

Gran. Andemo , via , spuè fora sta tremenda rason. 

Kic. So , Eccellenza , quello eh’ egli vuol dire , ma è una 
sciocchezza , una pazzia. 

Gran. E mi ghe tornarò a dar una presa de malo. Scntimo, via. 

Gold. La ragiono si è che bisogna mio malgrado che con- 
venga di aver trovato in questa parodia uno spirilo, una 
forza comica che io non ho assolutamente. 

Grim. Ma se lo digo mi che el xe maio cestii. 

Gold. Eh! non son malto, no, Eccellenza: ma rifletto che 
La scuola delle vedove è 1’ opera di una sola notte ! 

Grim. Maio I 

Gold. Considero la copia degli epigrammi, dei sali comici... 

Grim. Eh I dei sali de Inghilterra ! Cessa m’ andeu salando, 
caro vu ! So in cossa consiste i sali comìzi de Zigo : scu- 
rilità , oscenità e contumelie da far montar i rossori al 
viso de la piu sfazzada cortesana de Castelo. 

Nk\ {a Goldoni) Che cosa vi ho sempre dello io ? 

Grim. Vu altri omeni de genio sè tuli de uno stampo-; sem- 
pre disposti a riconosser la superiorità del talento in zenle 
che no xe gnanoa capazze de spolverarvc la peruca. 

Nic. Le mie precise parole. 

Gold. Ho : Eccellenza : Zigo ha genio I Cattivo di cuore, ma 
Zigo ha gcnih. 

Grim. Maio I 
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Gold. Genio almeno assai più di me , che ^pundo quattro , 
cinque- mesi per comporre una mediocre comincdia , men- 
tre egli nella teglia di una notte ne mette in scena la 
più comica parodia. 

JVTc, Senta thè spropositi ! 

Gran. Mi intanto te digo che La scuola delle vedove do 
sior Zigo i posteri no i savarà che 1' abia e.^istido se no 
j»erchè tuli conosserà la Vedova scaltra del Goldoni. 

^ìic. Ma io spiegherò bene a V. £. perchè Goldoni sia co.ì 
scoraggiato, così avvilito. 

Grim. Desi mo su , fia mia. 

Nic. Egli è di malumore, perchè i suoi cari comici non iiinno 
che farlo arrabbiare e disperare. 

Grim. (a Goldoni sorridendo) Anca le comiche ? 

iVic. Quelle peggio di tutti: liti, puntigli, pettegolezzi... 
non gii lasciano mai un* ora di requie. 

Grim. E per cossa , caro tu , no ghe le el baio del im- 
pianton a sta zen le ? 

Gold. L’ho giù fallo: alla fine dell’anno comico li lascio. 

Gran. Bravo ! 

A'ic. E questo lo pone in nuove angustio. 

Grim. Ah ! e percossa mo ? 

Me. Egli jien.sa al nostro avvenire.... non abbiamo risorse .. 
non abbiamo mezzi... 

Grim. Eh ! vedo , vedo. 

Gold. Se tossi solo mi riderei anche di morire all’ ospedale ; 
ma ho moglie, ho famìglia... 

Grim. Eh ! vedo , vedo. 

Gold. E a dir vero la iniser» mi spaventa non poco... 

Grim. Ve trové la miseria e l’osjiedal in prospetiva, e gh’avé 
paura de no aver genio V Caro sior poeta cornice, scino 
indrlo de scritura! Ma, gnenle paura! Ve farò aver cl 
teatro San Luca. 

Gold. Se S. E. Vendramini che ne è il proprietario me lo 
vorrà accordare... 

Grim. Veiidrainin co ghe digo mi una p.uola cl fa tuto qiielo 
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che vogio.. . Oh ! quanlo Tolonliera ve, ternaria a dar el 
mio teatro ! Ma cossa \olè? no ve posso negar che m'ha 
shruscgà un pocheto de vederve andar via de (pia : e tra 
«piesto , Ira i impegni de tuia la società elegante de Ve- 
nezia, che Zigo no se stufa mai de strissar, m’ho resollo 
a far co sto sior Zigo un contralo lunghelo^ e cossi... 
Ma ecco Bortolo che torna (a Bortoìo che entra.) Onde ? 

Bori. Chi lassasse cascar un gran de megio dal quart’ or- 
dene, la creda, Zelenza lustrissima, che no l'arìva a tocar 
lera. Son vegnù via che i shaleva le man, i urlava, 1 vo- 
leva fora Goldoni, e sicome Goldoni, no so percossa, noi 
compariva mai , cussi sempre più i strepitava , e sbateva 
le man... 

Grlm. (n Gohhni) Da bravo, cord via... Me incarico mi de 
vostra muggicr.... za vedé che no gh’ho piu zertn bisogno 
de zipria!... 

A'ic. Ah 1 Eccellenza , quanta bontà ! 

Gold. Quanta compiacenza !... 

Grìm, Andè via , andò via !... — Ma coss' è sto susuro ? 

Gold, {si trattiene.) 


SCENA X. 

Sigismondo, Marzio, Don Pedro, Don Fulgenzio, c varii 
Signori e Signore , tutti elegantemente vestiti , entrano 
nel vestibolo venendo da uno degli ingressi ai palchi. 
(1 Signori e le Signore circondano Sigismondo). 

Una Sig. Da bravo dunque , signor Sigismondo , andate in 
scena e pregare il signor Zigo a favorir qui. 

D. Ped. Ditegli che molle signore e molti signori vogliono 
avere il piacere di rallegrarsi con lui. 

Mira Sig. E di salutarlo il primo poeta del giorno. 

Slgis. Vado, vado! Oh! come sono superbo d’ esser’ io il 
messo di sì gloriosa amliasciata ! {piirlc per l’ ingresso 
alla scena) 
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Gold, {piano a Grimani) Sente, Eccellenza? 

Grim. (piano) Sterno a veder. 

(1 Signori fanno crocchio e parlano fra loro e si sente spesso 
il nome di Zigo e di Goldoni). 

SCENA XI. 

Medebac e Delti. 

Med. {entra affannato, guarda intorno, e vedendo Goldoni 
ch'egli riconosce va a lui chiamando forte) Goldoni , 
Goldoni 1 

Gold, {si volge). 

1 Slg. c le Sig. Goldoni 1 («i volgono e pongono attenzione) 

Med. Presto, venite al Sant’ Angelo. Il pubblico è in furore : 
vi vuol fuori a tulli ì patti : sarà un quarto d’ ora che 
gridano ! 

Gold, {levandosi la maschera) Qui mi fischiano, e là mi 
applaudono 1 A chi debbo credere? 

Med. Presto per carità; fin che non v’hanno visto non si 
può proseguire, e intanto l’illuminazione brucia; presto. 

Grim. Andé, andé. 

Gold. Perdono , Eccellenza.... 

Grim. Ma andé che debolo ve m.indo ! {Goldoni e Medebac 
partono in fretta). 

Una Sig. {con brio) Faccio una proposta bizzarra : andiamo 
a vedere cosa c’ è di nuovo al Sant’ Angelo? 

Altra Sig. {ridendo) Si, andiamo a vedere. 

Altre Sig. Sì, sì, andiamo. 

Tutti Andiamo, andiamo. 

D. Ped. {forte) Ma, signori, e Zigo? 

Una Sig. {a Marzio) Il signor Marzio resterà : s’ incari- 
cherà egli.... 

Gli altri Sì, sì: il signor Marzio: andiamo, andiamo, {par- 
tono C07t fusamente I e anche don Pedro e don Fulgenzio) 

M trz. {resta guardando con ghigno (iiielli che vanno). 
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Grim. (a Nicoletta piano) Cossa ve par ? 

Nic. {piano) Muojo di gloja! 

Grim. Zigo vedarà quanta stabilità gh’ abia i trionfi senza 
fondamento. 

SCENA XII. 

Sigismondo, Zigo e Delti. 

Marz. fuedendo arrivare i due dà in uno scroscio di risa). 

Sigis. {camminando (piasi alt" indietro) Vieni , mio c.aro 
amico, queste dame e questi cavalieri.... 

Zig. Ma se non c’ è nessuno ? 

Sigis. (st volge e non capisce nulla). 

Zig. {molto piccato) Ma che significa ciò? 

Marz. {ironico) Significa che qui c’era Goldoni, che sono 
venuti a chiamarlo in frotta perchè il pubblico del San- 
t’ .Angelo lo voleva vedere : eh' egli è partito : che la co* 
riosità dei signori e delle signore specialmente si è sve- 
gliata in lulia la sua forza, e che sono corsi a vedere 
cosa succede al Sant’ .4ngelo, cosa si fa a Goldoni. 

Grim. {che si è avanzato tenendo sempre Nicoletta a brac- 
cio) E no xe resta che sto sior per darve la nova, e sta 
signora <pia per compcnsarve a usura de la fuga de quele altre. 

Sigis. (cwt forza) E un insulto anche per me ; ma ora li 
raggiungerò, c mi sentiranno ! {fra sè nel partire) Sono 
curioso di veder cosa accade al Sant’ Angelo 1 

Zig. Capisco che ci sarà dell’ intrigo, della cabala.... 

Grim. No, vedo! la xe una cossa tcmplizissima e inozen- 
tissima. come che ve 1’ ha contado sto sior. 

Zig. {con bella maniera alla Goldoni) Comunque sia, non 
sono perciò meno groto a chi mciiu volubile degli altri 
ha preferito di rimanere a consolarmi di sua presciiza. 
{bada la mano a Nicoletta) 

Marz. {fra .vè dà in ut al ho scroscio di risa). 

Grim {ridendo appena) Va ben, va ben; con chi ve mostra 
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<le U ammirazton, de la prefèrenza sé la corlesia in per*- 
sona: azeté i ralegramenli cordiali de sta siora, e sté ben. 
(Saluta) Paroni, patroni. 

iVic*. (salìka senza parlare), -, 

Marz, e Zig, (s'inclùnano)* 

Grim. (parte con Nicoletta seguito dal servo e accompa- 
gnato da Zigo sino alla porta). 

Zig. (retrocedendo a Marzio) E chi' è quella maschera? 

Marz. (dà un altro scroscio di rìsa). 

Zig. Ridete?... che c'è da ridere? Vi doinando chi è quella 
maschera ? 

Marz. (fa per parlare, poi scoppia in un' altra risata). 

Zig. Ma infine? 

Marx, (rìdendo) La moglie di Goldoni I (ride forte) 

Zig. (con sommo dispetto) Ehi eh! già, sicurainentel (parte 
per ^ingresso alla scena) , • 

Marz. (lo guarda a partire, dà in un gran scroscio di risa, 
e rifacendolo) Eh! ehi già, sicuramente ì 



FUSE DELL’ATTO TERZO. 
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Vler, drum , Ser. V. voi. VI. 
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La scena rappresenta una stanza adefente al lato si- 
nistro (per gli attori) del supposto paleo scenico 
del teatro SanC Angelo: la paréte di fondo è quel- 
la che separa questa stanza del detto palco sceni- 
co: quindi nella scena saranno praticate due porte 
( da aprirsi e chiudersi: quella a destra ha di so- 
pra scritto Ingresso al Proscenio, quella a sinistra 
Ingresso alla Scena: quando si apre la porla > che 
mette al dello proscenio deve vedersi il didietro della 
prima quinta del supposto paleo scenicOf poi tutta 
la ribalta dei lumini^ e in mezzo a questi il cupo- 
lino del suggeritore, e finalmente la quinta oppo- 
' sfa alla predetta: deve poi vedersi anche il princi- 
pio della curva della platea, supposta eoi palchi^ ee, 
guanto occorre per nascondere il così detto traforo. 
Lateralmente alla stanza sono due usci; sopra a quelli 
delle quinte di destra è scritto Uscita, su quello di 
sinistra Camerino della signora Medebac. Poco lungi 
da questo un tavolino con suvvi l'occorrente per 
ùcrivere e lumi accesi \ presso al tavolino una 
seggiola \ altre set o sette seggiole sono disposte 
nella slama. ■ 


SCENA PRIMA. 

Don Pcdro e Paoletlo. 

Puoi. Questo è il camerino dove sta il signor Goldoni: ab- 
bia la compiacenza di aspettarlo un momento. Intanto, se- 
\uol divertirsi, eccole la risposta di Goldoni alla Scuola 
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delle vedove di Zigo (dà m foglio stamiHile): a Vrolo* 
go apologetico della Vedova scaltra. » 

V. Ped. Eh ! non mi seccate anche voi col Prologo apologe^ 

■ fico: da questa mattina in qua non sì sente parlar d'altro. 

Pool. E la novità del giorno: Goldoni l’ha scritto stanotte 
e stamani l’ha fatto stampare. 

J). Ped. Sì, si, vi ho capito. Dov’è Goldoni? 

Pool. E lì in palco scenico che attende alla rappresenta- 
zione delta sua commedia. . 

B. Ped. L'erede fortunata, è vero? 

Paol. Sissignore ; prima rappresentazione, e si chiude il car- 
nevale. 

D. Pèd. Chiuderete con un gran fiasco ! 

Paol. Se non fosse per rispetto, direi, crepi Tastrologo. 

D. Ped. Impertinente! Andate a chiamarmi Goldoni. 

Paol. Vuole dunque il Prologo apologetico? 

D.Ped. Volete questo bastone nelle spalle? {aha Incanna.) 

Paol. {fra se) Pare il fante di bastoni!... Voglio puntare al 
fante {parte per l'ingresso alla scena.) 

SCENA II. 

Don Pedro, poi Goldoni. 

D. Ped. Altro che Prologo! se io non riesco a strappare 
dalle mani di Goldoni quella maledetta lettera che gli 
diedi credendolo Zigo, chi sa quale satira è capace di 
buttarmi addosso : mi ha già messo una volta in comme- 
dia, e ha fatto ridere tutta Venezia alle mie spalle; da 
per tutto ove capito sento bisbigliare : eh ! lo spagnuolo 
della Vedova scaltra !... Maledetto Goldoni! E se mi ri- 
mette in commedia posso rinunziare a Venezia... Un de- 
monio che non rispetta nessuno, che non ha paura di nes- 
suno!... Vedete un po’ anche con Zigo: j eri sera Zigo era 
festeggiato da tutti per la satira fatta al Goldoni ; oggi 
non si ^parla che della risposta del Goldoni, di questo 
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pialedelto Prologo ùpologetico... e tutti ammirano {eon 
caricatura) che in una noVe abbia potuto comporre uno 
ecrilto si giudizioso, si sapiente , sì sublime... e lasciate 
pur dire I Ma,' se i miei impegni riescono, può darsi che 
si abbia a ricordare per un pezzo di Don Pedro Lopezl... 
Oh! eccolo qui. 

Gold, [dall'ingresso alla scena con fretta) Eccomi a voi, 
signore; ma sbrigatevi: si sta recitando una commedia 
nuova, ed io non posso tenermi lontano dalla scena: fate 
conto di vedere un generale al momento della battaglia ... 
{Va all'uscio del proscenio) Dio! che silenzio imponente! 
Se lo fiasco, fo un gran fiasco !... {Toma) In die dun- 
que posso servirvi? 

D. Ped. Jeri mattina, in un momento di collera e creden- 
dovi Zigo, io mi sono lascialo trasportare... 

Gold. Volete farmi delle scuse? Vi ringrazio, e le accetto 
con lutto il cuore. {GU stringe là mano) Amici come 
prima. Con licenza^, {per partire.) 

J). Ped. {trattenendolo per la mano) Ma... ecco, non è solo 
per farvi delle scuse che sono qui... vorrei... 

Gold. Presto , che cosa vorreste ? 

D. Ped. Vorrei che mi rendeste quella lettera... 

Gold. Ah! la lettera ch’era nel romanzo Pamela? 

J). Ped. Appunto. 

Gold, {ridendo) Ho capitò, ho capito. Con licenza... ’’ 

D. Ped. Come, non me la date? 

Gold, {canzonàndolo) Vedete , sono aspettato... ma ho ca- 
pito! ' 

D. Ped. Badate a quel che fate: son cavaliere, son cono- 
sciuto , ho aderenze , hò amici [lotenti , e posso farvene 
pc.ntire... 

Gold, {coinè sopra) Vi dico che ho capito 1 

V. Ped, Vi faro dei nemici, pagherò gente che vi fischj, non 
VI riescirà più di metter commedie in scena a Venezia... 

Gold, {come sopra) Ma quando vi dico che ho capito! 

D. Ped. Vi farò esiliaro. 
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Gold. Fatemi anche ap^Hccare, ma già ho capito | 

D. Ped. È detto? 

Gold. È detto. 

D. Ped. Ci rivedremo, signor Goldoni l (S’appto.) 

Gold. Ehi! prendete. 

D. Ped. (tornando) Oh! cosi andremo d'accordo. 

Gold, (gli dà un faglio piegato.) 

D. Ped. (aprendolo) Che foglio è questo? Un foglio stam- 
pato? Questa non è la mia lettera! (legge) Prologo apolo- 

. getico... (getta il foglio per terra) Signor Goldoni, ci ri- 
vedremo ! (Parte.) 

\ - * ■» 

SCENA III. 

Goldoni, indi Don Fulgenzio." 

•1 

Gold. Povero pazzo se crede levarmi di mano un sì bel do- 
cumento I "Vedrà a che uso lo destino! — Andiamo in 
scena (s'avvia.) 

D. Fui. (entra) Signor Goldoni ! 

Gold. Che c’è? 

D. Fui. Scusi se la disturbo, vorrei... 

Gold. Ho capilo (Parte per l'ingresso alla scena.) 

D Fui. Ed io ch’ero imbrogliato per farmi capire. Pare pe- 
rò che non voglia darmi nulla... Ed io lo anderò a fi- 
schiare!... (nelP avviarsi vede in terra 'il foglio gettato da 
don Pedro e lo raccoglie) Che foglio è questo ? ( legge ) 
Prologo apologetico della Vedova scaltra. Oh ! la novità 
del giorno! Mi farò un merito co! signor padre 1 (Parte.) 

SCENA IV. 

Goldoni e Nicoletta. 

Gold, (entra turbato) Vi dico, e vedrete che non sbaglio, 
che L'erede fortunata non si salva dai pomi, lo sono 
scappato via per non trovarmi presente alla mia caduta. 
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Tiic. Ecco i soliti scoraggiamenti, i solili abbandoni di spi- 
rito. Un silenzio di attenzione generale, voi lo prendete 
per disapprovazione. {Fra sè) Pur troppo temo anch’ io 
ch'egli abbia ragione. 

GoUl. No, no; conosco il pubblico, e non è la prima volta 
che mi trovo fra le quinte a pronosticare! (Va alFuscio 
che mette al proscenio e lo apre un poco ascoltando) E 
sempre silenzio 1 

Nic. E perchè, volete pronosticar male? 

Gold. Perchè, cattiva la commedia, i comici che non sanno 
la parte , il suggeritore che bada a sua moglie in cam- 
bio di suggerire .... ( Torna alV itycio del proscenio) E 
sempre silenzio ! Pare d’affacciarsi a un sepolcro. 

Nic. Dovete però calcolare che il pul)blico vi porterà rispetto 
se non altro in riguardo delle tante altre volte che lo avete 
così pienamente soddisfatto... 

Gold. Il . pubblico, mia cara, è rispettabile, ma non è molto 
rispettoso. Egli si presenta alla porta del teatro come un 
re incognito sotto le modeste spoglie dell’ artigiano, del 
gondoliere, del cittadino, o tutt’al più del patrizio. Ma 
pagato che ha il suo biglietto, egli si sbottona l’abito e 
siede sulle panche della platea come sul suo trono. E sa- 
pendoci obbligati a divertirlo, quando lo divertiamo è un 

. tratto di sua clemenza se ci applaude, mentre quando si 
annoja è nel pieno suo diritto se scaglia su noi i fulmini 
deli’ ira sua , benanche in forma di pumi. 

iV'ic. Ebbene; poiché non trovo mezzo di consolarvi, ringra- 
zio il cielo che vi lascia la volontà di scherzare. 

Gold. Vi dirò: in mezzo alle paure di questa rappresenta- 
zione trovo di che c(>nsolarmi pensando al successo otte- 
nuto dalla mia risposta a Zigo. 

Nb;. Purché anche questa non vi torni a danno: avete par- 
lalo mollo liberamente, e in mudo che sembrate censurare 
il governo ; e sapete che col Tribunal Supremo non si 
scherza: conoscete i’umure della bestiai 

Gold. Il Tribunal Supremo « imà bestia un po’ feroee, ma è 
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bcbtia r<igionefo1c : io. non ho dotto che. la verità, e, viva 
dio! la. verità non baata Tanima neanche al Tribunal Su-, 
premo di famvela tacere. 

Nic. Non tutte le verità vanno dette ! 

Gol(L Non dhe C05Ì, mb cara; è .il proverbio dei bu« 
giardi. 

'scena V. • • • 

• , • I « ,4 

. . ; Medcbao e Duiir 

- • , -I 

iled. (filtra ahlaltuto) Si fa, si fa, si fa, ma già è inutile: 
il vostro nuovo stile non piace. Se si finisce la recita è 
un prodìgio. Cominciano già a sbadigliare forte per can> 
zonatura, ed anche a zittire*., e sa^vete che lo zittire è 
fratello carnale del fischiare. A un certo punto nn qualche 
vostro amico si è avvisato di battere le mani : non l'a- 
vcsse mai latto: gii haiuxo risposto con un sii sLl cosi 

V universale che pareva piovesse a rovesci. 

(ro/J. Sempre così: la maggior parte delle caduto di un 
autor teatrale, sono dovute ad un’amicizia . troppo devota 
— > Ma del resto, invece di pigliartela meco, fareste me* 
glio a pigliarvela cui vostri comici che .non hanno mai 
l'alto una prova a modo, e che non sanno la parte. 

Med. Sarà anche questo: ma però persuadetevi che il vo- 
stro nuovo stilo non piace. 

Gold. Sì, sì: so quello che piacerebbe: non dubitate; vi 
scriverò {caricato) un'azione interessante e spettacolosa, 
con gran combattimento a fuoco vivo, e con illuminazione 
a luce greca e gran macchina nel finale che porterà in 
fronte La trevienda notte dei deltUL Si vedrà uccelli clic 
parlano, acqua d'oro che suona e balta, ombi'c c spettri a 
bizzeifo; c poi, facendo uno slancio di fantasia ^>er col- 
pire gli uditori gradevolmente, metterò nei- primo alto un 
omicidio, nel secondo un infanticidio, nel terzo un suici- 
dio^ «on interesso sempre crescente, e allora applausi l’rc- 
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nrtid, griJa diaboliche, allora mi saluteranno primo poeta 
- del giorno! 

ikd. Io non dico questo ; dico solo che il vostro stile non 
piace. 

Gold, Non seccarmi di più, chè non nc ho voglia. Va a ba- 
dare alla scena. 

JSiv. Sì, sì; andate ad attendere alla recita, e lasciatelo al- 
meno in pace. 

^Icd. (s'avvia, poi torm indietro) Del resto poi il Pantalone 
Darbes è veramente scritturato per Varsavia; me lo ha 
detto egli stesso or ora. Parte dopo domani. 

Gold. Buon viaggio, 

Aled. È una rovina irreparabile. 

Gold, T’aspettano in scena. 

Med. Già il pubblico lo sa, e no è indispostissimo. , 

Gold. Vattene, Medebao. 

Aie. Paro che lo faccbte .apposta. 

Med. (s'awiapoi toma) Eppoi.... Eppei cè di peggio: già 
bisogna che lo sappiate : un terzo dei palchi è già sialo 
> disdetto , e se continuano di questo passo , entro la sera 
, sarà disdetta più della metà. ■ - 
Gold, (prende il cappello e fa per partire dall'uscita , ma 
. incontra Sortolo in livrea.) 

SCENA VI. . .. 

, Bortolo , indi Grimani , e detti. 

Gold. Che c’è di nuovo? 

Sort. Sua Zelenza Grimani voria vederla. 

Gold. Eccomi subito. 

Sort. No : el xe qua elo in persona (si tira da parte con 
rispetto.) 

Grim. (entrando dice al servo) Àspélime. 

Sort. (si ritira.) 

Gold. Eecellcnza, in questo luogo ? A che mai debbo ascri- 
vere un tanto onore ? 
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fiiCr^ M’hicUIro a V. e. 
èrim. Parona , patrona bella — Caro Goldoni, gh'araria 
, da dirve do parolele fra mi e vu. 

Gold. Sono agli ordini di V. E. (/ri cenno ai due che si ri^ 
■ Orino.) 

Ned. {saluta ed entra nella scena.) 

Hie. (si ritira e siede nel fendoj della stanza mostrando 
di quando in quando t interesse che pone alla scena se- 
■ . guerUe.) 

Gold. Si accomodi. Eccellenza , la prego, (io fa sedere ed 
egli resta in piedi.) 

Grim. Senteve, senleve anca tu. 

Gold. Per obbedirla {prende una seggiola e siede.) 

Grim. Ma no toria aver scello un bruto momento... 

Gold. Per altri polrebb' essere , ma .per me , no. Sento frc>- 
mere la tempesta sul mio capo {accennando fra le quin- 
te), ma conosco il periodo (Ì| queste tempeste: fino alla 
fine deU’aUo posso ragionare. 

Grim. D’altra parte, l’afar- xe troppo urzenle... 

Gold. Ma di che mai si tratta? 

Grim. {si mostra imbarazzato a cominciare.) ■ 

Gold, {si mostra inquieto.) 

Grim. Fio caro , mi no so come cominziar ... ma za tu so 
omo superior a le vizende del mondo, o sataré portar con 
. coragio cl desgiisto che mi ve anunzio. 

Gold. Io porto con coraggio tutto, fuori di una incertezza 
- angosciosa come questa, 

Grim: Fio caro, tu avé scrito e fata stampar a la rnstega 
una riposta a la satira de Zigo, Mi ho leloel vostro Pro- 
logo apologetico . e l’ho trova , soto ogni raporto , degno 
de vu : ma vu gh’ avé dei nemizi polenti ; zente che ve 
voi mal 0 per invidia, o perchè vu no la strissié come che 
fa i altri ... Sti nemizi, ai quali forsi vu fé tropa paura , 
i v’ha dichiara una guera a morte: i v'ha depento per un 
omo da impegno, per un,., scusé la parola... per un aven- 
turicf ...' SV , per un aventuricr intrigante che ha f:ito" el 


Digitized by Google 



i06 60LMM, KC. 

pie'Jico , r avocato , infali che ha eserzità varie profession 
senza aver fato'zerli studj... ìiifin per un omo da dar 
ombra e tospeto.,. E profilando de zerta politica aiegoria 
che i pretende 'trovar nela Vedova scaltra, per meler in 
cativa e odiosa vista el vostro Prologo de ancuo, ì xe reus- 
sidi a sussitar contro de va una * teribile burasca da la 
qual podaressi correr- risciò d’ esser soprafato e soraerso... 
Insoroma, a le curie: no perdé un momento de tempo, e 
reliré tutte le copie che pudaré del vostro Prologo i biso- 
gna farlo a qualunque costo. • 

Gold. E perchè , Eccellenza , debbo io ritirare la mia- di- 
fesa, la difesa di un mio lavoro contro una satira indegna 
ed ingiusta ? > * ‘ • 

Grim. Perchè , perchè... ritirèlc , e no zerché altro. 

Gold. Se fosse mai per non correre il rischio di qualche per- 
sonale vendetta, io non ho paura di nessuno 1 
Grim. fio be trata de personali vendete... Setrata... insomma 
vu sé omo prudente e ve dirò de cessa se trata. In quel ' 
Ecrito vu ve fé maravcgia che se teiera su la scena tante 
indecenze e scurilità; che se permeta a un autor de far 
dir su la scena del Panimbrao a un inglese , come fa U 
nostro popolo , per vituperar i protestanti , scalgiando 
casià una bassa contumelgia a uri'intera nazion, dei re- 
sto onorepolissima. 

Gold. Ma certo, Eccellenza, che mi fo meraviglia che il 
Tribunal Supremo... 

Grim. {gli tura la bocca) Si! zitto! alto! no feino decìa^ 
mazion : mi no so chi ve fazza e chi no ve fazza maravil- 
gia-. so che ghe xe zente che no ghe piase far maravegia 
a nissun, e che podaria mandarve a far le vostre mara- 
vegie in qualche bruto logo....- . . - 

Gold, {amaramente) Ora capisco 1 , 

Grim. Se capì, gnente de megio : reliré donca.senz'* altri 
discorsi el Prologo , e per el resto, vedarò , procurarò de 
taconarvela mi. ' 

Gold. Ahi Eccellenza , è cosa amara vedersi costretto a 
diilruggerc l’opera propria! 
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Grìm. Xe più amaro el tosego che el rabarbaro : cossa ro- 
' lé? Anca eli i gh* avara le so bone rason... 

Gold. Non potrebbe "V. E. interporre invece la sua media- 
zione perchè si lascia&se liberamente circolare il mio Pro- 
logo ? 

Grim. No, fio, no posso. 

Gold. Ella è tanto potente... - 

Grìm. Sta volta inveze son impotente. 

Gold. Infine è la difesa di un galantuomo infamemente at- 
taccato!... 

Grìm. Mi no digo de no ; ma el Governo xe tropo indigna 
contro de vu. - 

Gold, [si alza) Ebbene , Eccellenza : io mi professo infini- 
tamente grato alla generosa bontà , per la quale Y. E. si 
è degnata occuparsi dì questo povero diavolo , di questo 
avventuriere, poiché così mi chiamano, venendomi a trovare 
perfino in questo luogo. Questa splendida testimonianza di 
stima 0 di amore che mi accorda un personaggio cosi co- 
spicuo qual è S. E. Grimani, m’insuperbisce e mi fa sen- 
tire tutto il debito che mi incombe di tutelare la mia di- 
gnità di artista e di poeta ; e vado superbo di poter ren- 
dere minuto conto d’ ogni mia azione. Le parrà strano 
eh’ io scelga un momento di tanta trepidazione per giu- 
stificarmi ; ma io sono nato pacifico e non ho mai ab- 
bandonato il mio sangue freddo, {con modo famigliare 
tornando a sedere) Sì, se mi si chiama avventuriere per le 
multe e strane avventure della mia vita , sono veramente 
- un avventuriere ; ma se mi si dà questo titolo nel modo 
che r usa il popolo , cioè per dirmi del ciarlatano , posso 
• far vedere a tutti ch’io non ho mai meritato un tal nome. 
Ho esercitato varie professioni , sì ; ho fatto il medico , 
ma sotto la guida di mio padre, dottore di molla lama ; 
ed io, più fortimalo degli altri, non ho ammazzato nes- 
‘ buno. Ilo fatlo il criminalista , ma fu un impiego che 
mi diede la Repubblica, e {marcato) non ho mandato alla 
forca neesuii Foriiarb innocente... Ilo fatti) ravvocaio, ma 
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- (Jopo un corso regolare di studio del Diritto, e mi appello 
al Foro di Venezia e di Pisa perchè dicano se ho mai 

. divbo coi tribunali le spoglie della ìredova o del pupillo, 

. Ho fatto il maestro di grammatica... 

Grim. Oh I via per questa no gh’ avaré fato fadiga. 

Gold, {sorridendo) Ecco i gludizj degli uomini. Se ho eser- 
citato una professione con poca coscienza è stala quella 
di maestro di grammatica : ne so di medicina , di crimi- 
• naie, di diritto civile, ma di grammatica ne so pochetlo. 
— Ecco come ho fatto 1* avventuriere ; e sfido a trovare 
nella mia vita un fatto solo che provi in me dimenticanza 
delle leggi dell’ onore e della lealtà. Ma in mezzo a tutte 
queste avventure, un’idea, una cara idea mi dominava e 
■ mi attirava continuamente a sè ; io non pensava mai ad 
altro che al teatro , alla commedia : da per tutto vedeva 
scene c caratteri; al letto de’ mici ammalati studiava l’uo- 
. mo che soffre; nelle carceri il -furbo birbante che spera, 
lo sciocco innocente- che ha paura; nelle aule dei tribu- 

- nali r imbroglione che vince, il galantuomo che si rovi- 
na... e facevo tesoro nella mia mente deile mio osserva- 
zioni; e benché lontano dal teatro abbia sovente potuto 
formarmi una posizione comoda ed onorevole . una forza 
irresistibile mi ha sempre trascinato verso i Florbidi c le 

- Rosaure , perchè talora ho la debolezza o la presun- 
zione di credermi destinalo a fare un po’ di bene al 
■teatro italiano {si va esaltando.) E sono quindici anni , 
Eccellenza, che io sacrifico fortuna, comodi, salute, pace, 
lutto al proposito di migliorarlo. Ma il proposito è gene- 
roso, ed e««)o l'invidia che si scatena. Sono stato attaccato 
altre volte: meschini attacchi: ho opposto il silenzio. Oggi 
però l’attacco era troppo violento perchè l’ interesse del- 
l’arte e del mio decoro non mi spingesse a difendermi. Eb- 
bene: perchè mi sono difeso e difeso con valore, perchè 
non si sa che rispondermi, mi si minaccia , si vuole eh’ io 
distrugga in lin giorno l’opera di quindici anni, che dico ? 

' dell’ intera -mia vita ! Si vuole che io... {alzandosi é con 
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forza) Oh ! ma vita dio l no, no. Lo scrino è fuori, e ci 
starà. Se dà fastidio al Tribunal Supremo , abbia egli in 
faccia al mondo e ai posterità responsabilità d’avcrlo fatto 
sequestrare. Goldoni non ritira nulla. 

Grim. (alzandosi)... Fio caro, arecordéve che al Tribunal 
Supremo no ghe costerà gran fadiga a pregarvc de levar 
l’incomodo. 

Gold. Ed io, leverò l'incomodo. Mi mancherà forse un palmo 
di terra ove ricoverarmi ? Andrò alla patria di mio non^ 
no, di mio padre, che inhne è anche patria mia; sì, ande- 
rò a Modena ; e là farò subito stami>ar di nuovo il mio 
Prologo con le dovute annotazioni per il Tribunal Supre- 
mo... Modena, la patria di Alessandro Tassoni e di Lo- 
dovico Antonio Muratori, non nega protezione e asilo agli 
studiosi. 

Grim. E se inveze no i ve esiliasse... Se inveze... Venezia 
xe in mezzo a l’acqua, c (marcato) ghe xe abondanza de 
pozzi !... 

Gold. Andrò ai pozzi , andrò ai piombi ... Anche Torquato 
Tasso è stato in prigione 1... Ma la posterità, è un tribu- 

, naie che giudica anche i Tribunali Supremi ; e la posteri- 
tà... Ohi ma che dico io di Tasso, di [rasterità ... (con 
verta vergogna) Non badi, Eccellenza, a questi confronti 
orgogliosi, a queste ipotesi superbe... sono fanfarronate 
che scappano dette in un momento di esaltazione-.. So quel 
che valgo 1 — In ogni modo peraltro, quanto a fermezza 
di carattere, e quanto a coscienza, non la cedo a nessun 
Tasso del mondo ; {risolutoj e ritirare il mio Prologo, Ec- 
cellenza, mainò! 

Grim. (sforzandosi di fare h sdegnato) Sior mio , questa 
DO xe la maniera... perchè... dovaressi pensar , rifletter... 
(lasciandosi andare) Ma za xe inutile; mi no so Snzerl,.. 
Qua la man, sior Goldoni ; ve lodo, e ve stimo ; e veda- 
remo, zercaremo, procuraremo... basta 1... (a Nicoletta) Pa- 
rona, patrona l... (a Goldoni) Bona sera: e, come digo , 
(avviandosi) vodarò , zercarò , procurarò ... (fermandosi) 
Ma intanto, abiè prudenza, sior buio! (parte) 
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SCENA TU. 

Goldoni e Nicolelta. - 

Me. {che si era alzata jier salutar Grimani, partito que^ 
sto, guarda suo marito commossa e gli stringe la ma- 
no senza parlare, ma con effusione.) 

Gold. Ecco lo mie giojc , ecco le mie soddisfazioni : la sti- 
ma e r amore -U' ogni anima ben fatta. Mi facciano quei 
che vogliono , ma io sono d’una contentezza... Ho perfino 
dimenticata la mia povera commedia. 

JVic. Ho sentito or ora ordinare per il sipario. L’ alto primo 
sta per finire.,. 

Gold, (aprendo un po' l'uscio del proscenio e ponendosi ad 
osservare) Sì... finora non c’è stalo male... Calano la te- 
la ... 

{Si sente dalla supposta platea uno zittire crescente : 
poi qualche applauso isolato : a cui si risponde con fi- 
schj. — Queste imitazioni delle tempeste di un pubblico 
abbiano la maggior verità possibile, dipendendo in gran 
parte dalla verità di queste imitazioni V esito dell' atto 
intero.) 

Gold, {udendo lo zittire comincia a retrocedere con dolo- 
re : udendo gli applausi isolati grida: - No, no, per ca- 
rila - />oi ai fis(^j si chiude gli orecchi colla palma 
delle mani sempre retrocedendo , finché giunto al tavo- 
lino si mette a sedere , sempre con le mani agli orecchi 
e come cercando di nascondersi.) 

ì\ic. {vuole seguire suo marito, ma a metà del palco si po- 
ne a sedere come sentendosi male.) 

(1 fischj cessano.) 

Gold, {con inquietezza) La gondola, subito ! Voglio andare 
a casa, voglio levarmi di qui... Che genio I che genio ! Il- 
lusione sopra illusione ! Pazzo, pazzo, pazzo ! ^ . 

Me. {si alza c parie subito per l'uscita.) 
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SCENA Vili.- 

Goldoni, indi i personaggi che si vengono indicando, 

V,. 

(Breve pausa) 

{Gold, è rimasto seduto con la^ faccia nascosta nelle mani) 
Marz. {entra piano, e non veduto da Goldoni dice ghignando 
fra se) Povero riformatore \ come mi fa ridere 1 Non c’è 
niente di più comico di un poeta comico die è stalo fi- 
schialo !... E.che fi.Hchj! C’era quel Don Fulgenzio che rin- 
tronava egli solo tutto il teatro, E anche il grave Don Pe^ 
dro la sua chiave alla bocca... Non ceravamo che Sigi- 
smondo ed io che battessimo le mani... Conte me. la sono 
' goduta !... {viene avanti) Card amico. 

Gold, {si volge) ChL è?,„ Ohi signor Marzio; me 1’ aspet- 
tava che foste il primo! 

Marz. {con aria di banale conforto e come recitando un 
’ fonnidcnio) Ma 1 che volete ?. vicende della vita I Biso- 
gna' farsi bU|>eriore; armarsi di coraggio: già infine c 
tutta una cabala dei vostri nemici. 

Gold, {non risjionde.) i 

Marz. Io ve. Io posso dire; se aveste visto Don Pedro e 
Don Fulgenzio, come si davano da fare per screditar voi 
e le vostre commedie ... In verità , sono due gran male 
lingue 1 

Gold, (non risponde) 

Marz. E i>oi , dimenticando anche la propria dignità , non 
. haiuio avuto rossore di fischiare ossi stessi con le nobili 
.loro labbra !... Ma eccoli appunto {guardando d(dl' uscita.) 
'1 ratlateli un po’ corno meritano! ,, 

{Entrano don Vedrò e don Fulgenzio.) 

Marz, {accostandosi a don. Vedrò e piano) Luna piena 4 
gran temporale ! 

D. Ved, {andando a Goldoni , e ponendosegli dinanzi.) Vo 
io avev.1 detto, signor Goldoni, che ci saressiino riveduti! 
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Ho r onore di annunziarvi che il successo di questa sera 
Io dovete in buona parte a me. 

Gold, {prende una posizione un po'* più disinpolta, guardan- 
do in faccia or l'uno or l'altro, ma senza parlare.) 

Marz. {a Goldoni piano) Non ve l'ho detto che ha fischiato 
anche lui? 

D. Fui. Noi non facciamo le cose di nascosto 1 
• Marz. È vero. Fischiavate che tutti potevano vedervi.^ 

D. Ped. Io fischiare' questo poi no. 

Marz. Vi ho veduto con una chiave alla bocca, e credevo... 

D. Ped. Che chiave, che chiave ! io non avevo chiavi, 

Marz. Scusale ; sarà stata una chiave di ciambellano , ma 
era una chiave. 

{Entra Sigismondo.) 

Sigis, {a Goldoni) Gran bella commedia, caro Goldoni, gran 
bella commedia 1 Lasciate pure cho fischino , ma la com- 
media è bella, ve lo dico io. 

Gold, {sorride 'amaràmente crollando II capo.) 

Sigis^ Credete forse che lo dica per adularvi ? Dimandate 
a questi signori se ho mai fatto altro che battere le ma- 
ni. E bi.sogna che renda giustizia all’ amico Marzio; in 
questa occasione si è portato molto bene: ha sempre 
cercato anche lui di sostenervi , applaudendo sempre co- 
me me. 

D. Ped. {ridendo) Si. e provocando fischj maggiori. 

Sigis. Oh ! io protesto che l’ho fatto innocentemente. 

Marz. {comicamente) Oh ! anch’io inno<jentissimamente. 

(/ due spagnuoli si pongono sulla destra t Marzio e Si- 
gismondo sulla sinistra del palco scenico, lasciando libe- 
ro tutto il centro del medesimo. - Entrano Placida, Co- 
rina e Rosetta seguile da Medebac e da Paoletto.) 

Gobi. Yos.v<TPa tranqidllamente.) 

Piar, {a Medebac e Paoletto) Vi dico che k) in palco sceni- 
co a farmi fischiare non ci tomo più. 

A'or. E neppur io. 

Ros. E neppur io. 
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Ma che sciocchezze sono queste ? 

Vnoì^ E gli altri due alti della commedia? 

Pkic. »Li faccia ohi vuole. 

Bos. Li faccia chi vuole. 

Nor. Li faccia chi vuole. 

Med. Ma e il pubblico che aspetta... L'olio che brucia... 

Paol. Cosa volete che diciamo al pubblico ? 

Plac. Salutatelo da parte nostra. 

Med. Ma Placida, Placida, vi ho pure pagato un abito. 

Plac. E poi con quel bue di quel suggeritore... 

iN'or. Che invece di suggerire bada alla moglie... 

Ros. Per me non recito più davvero , se suggerijcc quella 
bestia di mio marito I 

{Entra Tito con un lume in una mano e un manoacrilto 
■ neW altra.) 

(Marzio, Sigismondo, don Vedrò e don Fulgenzio dui 
loro jHMti o.s^erPono ridendo.) 

TU. In scena per carità , in scena. Il pubblico strepita; ha 
fretta che si continui; mi pare che non ci sia bisogno di 
indisporlo di più. 

Med. Andiamo, da brave 1 

Plac. Non mi seccatei 

Paol. Finiamola, via! 

Nor. Uscitemi d'intorno 1 

Tit. Animo, finiamola. 

Ros. Mi avete .‘•eccato abbastanza 1 

{Medebac, Paoletto e Tita assediano le tre donne, le 
quali si allontanano sempre da loro, e finiscono per rien- 
trare nella scena, seguite da Medebac e Paoletto.) 

Tit. {a Goldoni) Signor Goldoni , per carità andate voi a 
persuadere quelle donne: si è mai veduto una cosa simi- 
le? Pretendere di lasciare una comniedia^a___raCtà ! Un bel 
rispetto pel collo pubblico 1 

Gold, (si alza ed entra tranquillamente nel palco scenico.) 

Tit. (ai quattro rimasti) Ohi se il pubblico potesse vedere 
tra le scene, quando egli strepita, gli scandali che succe- 
Flor. Lframtr. .>frie V. Voi. V/. 8 
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dono, i puntigli, i pe!tegole 2 zil- Almeno noi sitggeritori, 
siamo sempre i pacieri, quelli che accomodano... 

Marz. Eppure l’avevano specialmente con voi. 

Tit. Con me ? . 

Marz. SI ; dicevano fra loro che il suggeritore... 

Tit. Non sa suggerire... 

Marz. Non sa suggerire ; che invece di suggerire... 

Tit. Bada a sua moglie. 

Marz. Bada a sua moglie, e che è... 

Tit. Un asino... 

Marz. No, un bue; hanno detto un bue. 

Gold, (entrando e parlando verso la scena) Date il fischio 
del sipario, {si sente un lungo fischio) Ecco accomodato 
ogni cosa. Animo, Tita, va nella tua buca. 

Tit. Siccome io mi sono accorto di non saper suggerire ; 
siccome invece di suggerire bado a mia moglie; siccome 
sono un bue j così {depone il lume e il libro sul tavolo) 
si provvedano meglio, io non suggerisco più. 

Gold, {prende il lume e il libro e parte subito per V uscio 
della scena dicendo) E forse meglio suggeritore che poeta I 
Tu. Cosi potrò badare a mia moglie {entra nella scena.) 
Marz. Bisogna convenire che fra lo scene se ne vedono di 
graziose, {affacciandosi alTuscio del proscenio) Tediamo 
cosa accade. 

Gli altri - Sì, vediamo, vediamo, 

{Si accostano tutti quattro al detto uscio osservando con 
curiosità — Si sente 'il solito fischio acuto per l'alzata 
della tela.) 

B. Ped. Alzano il sipario . 

D. Fui. Quanta gente 1 
Sigis. Cominciano a recitare. 

{Si sente zittire.) 

Marz. Cominciano a zittire. 

{Lo zittire cresce come al solito; poi fischj fragorosi.) 
Med. {fra le scene) Giù il sipario! giù il sipario! 

fischj continuano - Sigismondo, Marzio, don Fedro e 
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don Fulgenzio si uniscono alla sinistra avanti , e fanno 
crocchio - Quello che segue si raccomanda che sin fatto 
con brio e naturalezza senza mai ombra di sguajatag- 
gini.) 

Med. (entra véggendo sua moglie semi-svenuta.) 

Ttt. (entra reggendo Rosetta egualmente.) 

Pool (entra reggendo Norina egualmente.) 

Med. (pone a sedere Placida, poi siede esso pure abbattuto.) 

Tit. (fa lo stesso.) 

Paol. (fa lo stesso.) 

(1 fischj sono cesscUi.) 

Gold, (entra fremente, e dopo aver osservato i sei seduti di- 
ce) Bufibni t Ecco Tattitadine che vi conviene : lì pallidi , 
tremanti, in svenimento! Vi sta bene! Magari il doppio; 

(J sei comici si alzano e circondano Goldoni con aria 
pentita ma senza parlare) 

Gold, (a Placida) Da brava , fingete adesso di essere. amma- 
lata, fatevi venire uno svenimento immaginario, (a Roset- 
ta) E tu, su via, fa la civettino e la volubile: (a Norina) 
E tu , coraggio , ostinati , impuntati ; eppoi tutti insieme , 
fuori un pettegolezzo: oppure mangiatevi l'anima con liti 
e puntigli... (a Paoletto) E tu , va, corri a giocare a fa- 
raone 0 alla bassotta... Che? nonne avete più voglia ? 

Med. Per carità, Goldoni, non ci perdiamo in chiacchiere : 
provvediamo sollecitamente : se non ci ajutate , se non ci 
soccorrete voi, noi non sappiamo dove dar la testa. 

Gold. Datela nelle muraglie. 

pine. Per carità, Goldoni !... 

Nor. Non ci abbandonato ; siamo pentite. 

TU. (a Rosetta come suggerendo) Non ci torneremo più. 

Ras. Non ci torneremo più. 

TU. (a Paoletto come sopra) Faremo sempre a modo vo- 
stro. 

Paol. Faremo sempre a modo vostro. 

Gold, (a Medebac dopo aver esitato un poco) Animo . dun- 
que; va a dire ai suonatori che strimpellino, che seghino 
qualche cosa intanto. 
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Med. [via) 

Gold, (n don Pedro e don Fulgenzio) Sempre (pii ? — E 
ridete ? Ride bene chi ride in ultimo ; pensnie al romanzo 
Pmnelal... Ora però provvediamo ai casi no&lri ; (alle 
donne) poi ricordatemi di ra<x;ontarvi la btoriella del rù^ 
manzo Pamela. 

I). Ped. Signor Goldoni!... 

D. Fui. Signor Goldoni ! 

Med. {torna abbattuto) - Ah ! Goldoni ; ho incontralo il mio 
agente ; è disdetto 1' affìtto di tutti i palchi ; non se n' è 
salvalo uno; e quest’ altr’anno avremo il teatro vuoto. Soii 
disperato, son rovinato t {siede abbattuto.) 

Gold, {con risolutezza ispirata) A noi dunque! (n Paoìel- 
to) Apri l'uscio del proscenio che senta quando la suona- 
ta è per finire. 

Pool, {eseguisce, e si sente in lonUmo una suonata antichis- 
sima, ma in modo da non disturbare quello che segue.) 

Gold, {si mette risolutamenté a sedere al tavolo, prende 
un foglio di carta e scrive in fretta mostrando che com- 
jione — Tutti lo circondano con cttriosiià, i comici da 
una parte , gli altri dalV altra. — Tosto che ha scritto 
due versi velocemente passa il foglio a Placida dicendo- 
le) Imparate intanto a memoria questi due versi, {segue 
a scrivere come sopra un altro foglio ) 

Plac. {si tira in disparte e studia.) 

JVor. {a Rosetta) Eh! già; la preferenza alla signora mar- 
chesa ! 

Pos. {a Norina) S’intendo ; noi non siamo degne. 

Gold, {scrivendo come sopra) Ancora pettegolezzi di donne! 
{l*assa un altro foglio a Placida) Imparate questi altri 
due. 

{Segue a scrivere come sopra) 

T). Ped. {piano a Sigismondo e Marzio) Cosa va mai a sal- 
tar fuori? 

Sigis. {piano) Qualche cosa di grande ! 

Marz. {come sopra) 0 qualche altra bestialità! 
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Gold, {passa un altro foglio a Placida) Imparate. 

Rus. Per quel che vedo noi poliamo andarcene ? 

iS’or. Giù qui non ci abbiamo nulla da fare. 

Gold, {scrivendo) Ah l donne puntigliose ! {passa un altro 
foglio a Placida) Imparate, {scrive ancora) 

Plac. {sedendo) Oh I dio ! mi vien male 1 

Gold, {scrivendo) Finte malattie! ma non importi: Rosina, 
prendi... 

Plac. {alzandosi) Non c’è bisogno : mi passa. 

Med. La suonata sta per finire: presto per carità 1,.. 

Coki. Che r illuminazione bruciai {dà un altro foglio a PUf 
cida alzandosi) Da brava, anche questi, e siamo all’ ordì- 
ne — Paoletto, chiudi l’uscio del proscenio, che m’han 
seccato abbastanza. 

Pool, {esegidsce, e non si sente più suonare.) 

Gold, {a Marzio, Sigismondo, don Pedro e don Fulgenzio) 
Andate, signori, in platea a vedere se vi basta Tanima di 
farmi fischiare ancora : poi ternate che mi farete piacere. 
(/ quattro si guardano, poi partono per Puscita.) 

Gold, {ai comici) Andate a vestirvi e a truccarvi per la Ve- 

■ dova scaltra. 

Med, Ma, e VErede fortunata? 

■Gold. Non si fa più: si fa Li Vedova scaltra : andate. (/ co- 
mici partono, meno Placida) 

\ 

SCENA IX. 

Goldoni, Placida, poi subito Nicoletta 

Gold. Sono da >oi. (Prende i fogli dalle mani di Placida) 
Sentiamo. , 

Nù‘. {entra) Finalmente la gondola è alla riva. 

Gold. State zitta, non voglio gondola, non ho tempo da ba> 
darvi. 

Kic. {dolcemente) Siate buono, non parlo più. {Si tira in dis- 
parte.) 
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Gold, (a Placida) Sentiamo. Fate conto che il rispeltablie 
pubblico sia là {accemia vewo il pubblico.) Voi comparite ; 
appena vi vedono siete accolta a fischj. 

Plac. Oh! dioi 

Gold. Niente paura. Voi lasciate fischiare. Quando hanno fi- 
nito, allora fate la vostra riverenza e cominciate. Sentiamo. 

Plac. {recitando) 

Rispettabile pubblico, parlar mi si consente? 

Gold. Qui fermatevi un momento : il pubblico si' è messo 
in curiosità e non fischia più, e voi allora continuate. 
Avanti. 

Plae. (come sopra) 

1 fischj e gli urli vostri provano chiaramente 
(he il poeta per questa commedia l'ha sbagliata ; 
Doveva intitolarla: l'Erede sfortunata. 

Gold. Il pubblico qui comincia a fare il bocchino ridente. 
Buon segno. Avanti. 

Plac. {recitando) 

Or se questa non piace, ve ne daremo un’altra : 

Daremo, per esempio.,. Sì, la Vedova scaltra! 

Gold. No, no, coti; dopo le parole - daremo, per esem- 
pio - fermatevi , come pensando ; il pubblico griderà .su- 
bito; la Vedova scaltra! la Vedova scaltra! e voi allo- 
ra ... 

Plac. {come sopra) ... Sì, la Vedova scaltra! 

Gold. £ il pubblico applaude ; e da questo punto siate cer- 
ta che ogni due versi avrete una battuta di mani. Avanti, 

Plac. {come sopra) 

Per quest’altr’anno poi di dirvi ho commissione, 

(he sentirete un altro famoso Pantalone ; 

E questi sarà il celebre... ■* 

Ma dunque, è già scritturato un altro Pantalone? 

Gold. Ohi sempliciona 1 Non ci abbiamo neppur pensato. 
Avanti. 

Plac. {come sopra) 

E questi sarà il celebre... ma da saper non s’ ha ; ' 
Scusate se vi lascio nella c(triosìià. 
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GoW. Vedi; si potrebbe credere che il pubìilico s’inquietas- 
se; niente affatto; il pubblico gradisce sempre una biricchi- 
nata che gli sia fatta con grazia — Ma la suonata è fi- 
nita. Presto. 

Plac. (come sopra) 

Per ultimo, il poeta per mezzo mio promette, 

In quest' altra stagione, di far le sue vendette ; 

Dando su queste scene, se il suo stil non vi secca , 
Sedici produzioni tutte nuove di zecca... 

Avete tante commedie nuove preparate ? 

Gold. Neppur una, neppur un soggetto 1 Avanti, 

Plac. (recitando) 

E se non saran nuove, vi dà libertà intera 
Di zittirlo e fischiarlo peggio di questa sera. 

Gold. La qual cosa d'altronde il rispettabile pubblico non 
mancherebbe di fare anche senza il mio permesso. Ora, 
andate, andate. Coraggio. 

Plac. (va air uscio del proscenio accompagnata da Goldoni 
poi si ferma tremando) Ohi dio!... 

Gold. Su, finta ammalata 1... coraggio... andate... (la spinge 
ed ella entra.) 

(Entrata appena Placida nel proscenio, si sente fischia- 
re molto, ella vuol rientrare e Goldoni la respinge fuo- 
ri - L'uscio resta aperto.) 


SCENA X. 


Goldoni, Nicoletta, e Placida nel supf/osto proscenio. ■ 

A7c. (avvicinandosi all'uscio del proscenio) Stiamo a vede- 
re se va come avete pronosticato, anche in seguito. 

Gold. Non ne dubito punto. 

(] fschj cessano: Goldoni e Nicoletta sono in ascolto.) 
Plac. (di fuori con voce tremante) 

RLpeltabile pubblico, parlar mi si consente? 

(Breve silenzio: nessim fischio.) 
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Gold, {fa cenno a sua moglie che aveva indovinato, e co- 
sì sempre in seguito.) 

.Plac. [di fuori rinfrancata) 

1 iìschj e gli urli vobtri provano chiaramente. 

Clic il poeta per questa commedia l’ha sbagliata; 
Doveva intitolarla: l'Erede sfortunatal 
{Si ride nella supposta platea.) 
l’iac. {come sopra) 

Or se questa non piace, ve ne daremo un’altra ; 

Daremo per esempio... 

{rovi da lontano che gridano - la Vedova scaltra l la 
Vedova scaltra !) 

Vlac. {come ,<!opra) SI, la Vedova scaltra. 

{ F ragorosi applausi. ) 

Plac. {come sopra) 

Per quesi’altr’anno poi di dirvi ho comraiissiono, 

Che sentirete un altro famoso Pantalone ; 

{Applausi.) 

E questi sarà il celebre... ma da saper non s'ha; 
Scusale se vi lascio nella curiosità. 

( F ragorosi applausi.) 

Plac. {come sopra) 

Per ultimo, il poeta per mezzo mio promette. 

In que.-l’allra stagione di far le sue vendette ; 

Dando su queste scene, se il suo stil non vi secca. 
Sedici produzioni, tutte nuove di zecca, {applausi) 

E se non saran nuove, vi dà libertà intera 
Di zittirlo e fischiarlo peggio di questa sera. 

{Applausi fragorosissimi; si chiama - Fuori Goldoni! 
Fuori Goldoni! 

Plac. {viene a prendere Goldoni e lo conduce sul supposto 
proscaiio : al comparirvi di Goldoni il fracasso diventa 
estremo; Goldoni saluta, ringrazia, ec. poi rientra e dice ) 
Gold. Questa chiamata poi non 1’ aveva preveduta ! 

Plac. {rientra giojosa e dice a Goldoni) Goldoni, siete un 
gran genio! Vado a vestirmi per la f'edova scaltra. {En* 
tra correndo nel suo camerino.) 
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SCENA XI. 

Goldoni e Nicoletta , indi i personaggi 
che si vengono indicando. 

Gold, (venendo avanti con sua moglie e con un po'di tri- 
stezza) Ora , mia cara moglie , il dado è gettato : ho se- 
gnata la mia sentenza: o il ridicolo o la gloria, o la fru- 
lla 0 r alloro , 0 impostore o poeta. 

A/f. Poeia , poeta ! 

(Entrano jSorina, Rosina » Tita e Paoletto , e vengono 
a Goldoni con gioja.)' 

Puoi. Viva il grande !... 

Tu. (suggerendo) L’ inarrivabile... 

Paol. L’inarrivabile!... 

Tu. (come sopra) 11 divino... 

*PauL 11 divino Goldoni 1 

Gli altri Viva ! Viva I * 

Gold, (ridendo) Grazie, grazie , buone lane 1 grazie , amici 
miei! (u ^iicoletta) Ecco come sono fatti i comici, testa 
un po' bislacca , ma cuore tanto fatto. 

(Eninuio don Pedro e don Fulgenzio.) 

1). Ped. Signor Goldoni, il genio e il coraggio che avete 
mostrato in un momento simile, mi disarmano... e vi ri- 
dóno , se la gradite , la mia amicizia. 

D. Fui. Ed anche la mia i 

Gold. Vi ringrazio, signori, infinitamente : ma circa a quel- 
r affare che sapete... non posso rispondervi altro che — 
ho capito 1 

D. Ped. Basta... vedremo... (fra sè) Se non mi riconcilio , 
costui mi mette in una delle sue sedici commedie. 

D. Fui. (fra sè) È meglio finirla. 

(Entra Medebac raggiante.) 

Med. Goldoni, mio caro Goldoni, gran mente, gran genio 
hai tu!... .i momenti tutti i palchi sono fermati di nuovo 
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per quest’ altr’ anno : questo si chiama essere poeta I Se 
tu ledessi nel mio camerino che folla, che parapiglia, per 
timore di non fare a tempo a fermarli 1 
Gold. Torna il buon vento; coraggio! (a Medebac) Va a 
far suonare qualcosa intanto che la prima donna si veste. 
Med. Quella povera orchestra stassera se li guadagna i suoi 

quattrini! (parte.) 

(Si presenta Bortolo.) 

Bori. Sua Zelenza Grimani {si tira in disparte.) 

IGrimani entra: tutti lo inchinano con gran rispetto.) 
Grim. {salutando con degnazione tutti) Paroni, patroni; che 

no i se scomoda... n o 

Gold, (avvicinandosi con trepidazione) Ebbene, Eccellenza . 
Grim. (con certa comica serietà) La toga , sior buio ! La 
leza (gli consegna un foglio). 

Gold, (legge piano.) .... « . • \ 

D, Ped. (acco.standosi con superba famigliarita a Grimwi.)^ 
E poi diranno che noi nobili siamo superbi ; guardai^ , 
caro Grimani, dove siamo? In un palco scenico!... 

Grim. (con aria protettoria e di sprezzo) Caro Don Pedro 
Berez... Borez... che no m’ arecordo ben ; mi me degno 
più volentiera de un omo de genio come xe Goldoni, che 
no faria co zerti nobiluzzi, brodi lunghi, che per aver un 
pèr de cognomi in erez o in orez i gh’ ha la malinconia do 
méierse a livelo co un patrizio de la Serenissima de San 
Marco (portando la mano al cappello) ; e co la sua scioca 
albagia xe causa del poco respeto che purtropo se co- 
minzia a aver anche per el vero patriziato. 

J). Ped. Perdoni, Eccellenza ; ma se vostra Eccellenza.... 
Grim. (lasciando don Pedro si volge a Goldom) Onde? 
Cessa ve par? 

Gold (riconoscente) Ah 1 Eccellenza 1... 

Grim. Da bravo, donca, fe sentir a sti sieri cessa dise quela 
carta , tanto che i amira un trato novello de la giustizia 
e imparzialità del ezelso nostro Governo. 

Gold, (legge) k Se il progresso della scienza e dell’ arto 
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« dipende spezialmente dulia libertà della discns'ion e 
« della critica , d' altra parte el Governo de la Rcpu- 
« blica crede , che la scienza e 1’ arte no possa esser che 
a pregìndicate quando questa libertà degenera in licen- 
« za: in dipendenza del qual prinzipio, el Governo do 
« la Republica 

« Decreta. 

«. Art.^ 1.** Resta proibita una commedia satirica detta 
« La scuola delle vedove , sia per le ingiurie e villanie 
« che in quella se contien contro un altro lavoro teatral 
« detto la Vedova scaltra; sia per i moti osceni e scur- 
« rili che vi si lanciano contro certi celi, certe opinioni, 
« certe nazioni. » 

Grim. El xe I* afar del Panimhruo contro i Inglesi 1 

Gold. « Art.® 2.® E permessa però la libera critica delle 
’i opere teatrali . quante volte questa la stia dentro i li> 
« miti della convenienza , della moral , e della vera ci- 
viltà, » 

Grim. Cussi el vostro Prologo apologetico xe in salvo. 

Gold. Oh I capricci della fortuna l Or ora al fondo delle umi- 
liazioni, adesso all'apice delia contentezza! 

Grim. Adesso però perraetème una domanda. Vu avé pro- 
messo sedese comedie nove per staiti-' ano... 

Gold. E manterrò la promessa. 

Grim. Ghe n'averé de pareciae? 

Gold. Neanche una, Eccellenza. 

Grim. Ma seu mato donca ? In un ano far sedese comedie 
nove? 

Gold. Le farò, le farò. 

Grim. A mi me voria un ano solamente per trovar sedese 
titoli de cumedie! 

Gold, {ridendo) Ehi Eccellenza ; i titoli di sedici commedie 
si fa presto a trovarli: basta guardarsi intorno: non vede 
che ognuno di noi qui può dar soggetto di commedia , 
cominciando da vostra Eccellenza? 

Grim. (serio) Lome saravo a dfr? Da mi fiatar sogeflò de 
una comedia ? 



1:2^ goldoki f.(x. 

Golii. Di due anzi! Per la preferenza ch’ella accorda al mio 
.•rtile, r amor proprio mi suggerisce la prima, ch’io chia-' 
mcrei: il Cavaliere di buon gusto. La mia gratitudine poi 
m’ ispira la seconda , che avrebbe nome : Il vero protet- 
tore. 

Gl ini. No, el vero amico. 

Gold. Ebbene: il Fero amico. Cosi eccone già due: poi la 
ijucslìone del’ poeta Zigo e del poeta Goldoni ; eccone una 
terza: J Poeti. Le menzogne de’ miei nemici per perder- 
mi, potrebbero invogliarmi di un soggetto già trattato da 
Corncille : il Bugiardo ; e quattro, {guardando don Fe- 
dro e don Fulgenzio) Da un romanzo di gran voga, che 
mi è stato favorito , intitolato Pamela , potrò cavare la 
quinta. 

Grim. E vu , no ne volé meter in comedia ? 

Gold. Sì, Eccellenza, farò: Y Avventuriere onorato, 

G/ im. E sle. 

Gold. Sette: L'Incognita, commedia romanzesca in tre atti, 
che ho cominciato, {fra sè) Se sapessero come! {battendo 
sulle spalle a Paoletto) Otto : Il Gluocatore ; {a Rosina 
e Noruia) nove: La Donna volubile; dieci: 1 Pettegolezzi 
delle Donne; undici: Le Donne puntigliose ... 

Piar, {entra dal suo camerino) Eccoini pronta. 

Gold. Dodici : La finta Ammalata ; e poi tutta la compa- 
gnia in commedia ; farò : il Teatro comico , che fa tre- 
dici. 

iSic. {avanzandosi) E per me nulla? 

Gold, {stringendole là, mano) Per voi : La Moglie pru- 
dente ! 

D. Ped. {fra sè) Finora non ci entro io. 

D. Fui. (fra sè) Si è scordalo di noi. 

Grilli. Cussi le xe quatordese; manca dò. 

{Entra Sigismondo.) 

Sigls. {a Goldoni) Gran bei versi l gran tratto di spirito è 
stato questo ! Mi rallegro infinitamente l 
Gold, {a Grimani) Quindici: L'Adulatore {si ride.) 
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ATTO QUARTO. H'i 

Slgis, (non rapisce nulltt.) 

(Entra Marzio e ha sentito le ultime parole di Sigi- 
smondo.) 

Marz. Io aspello, a rallegrarmi quest’ alir’ anno... 

Gold, (a Grimani) Sedici : Marzio maldicente alla bottega 
del Caffè, (si ride.) 

Marz. (non capisce e chiede a Sigismondo) Che vuol dire: 
sedici, Marzio maldiccnie? 

Sigh. (a Marzio) Che vuol dire : quindici , l’ adulatore ? 

D. Ped. (fra' sè) Son salvo. 

D. Fui. (fra sè) Non ho |)i?i paura. 

Gold. Ecco sedici titoli di commedie . Eccellenza , che io 
terrò a mente , ed esporrò quest’altr’anno. Così manterrò 
la mia promessa; ed anzi, per gratitudine al pubblico che 
m’ ha fatto 1’ onore di credermi capace di tanto, gli darò 
anche una 17." commedia , e questa avrà per titolo... in- 
dovinate?... (guardando don Pcdro e don Fulgenzio) Il 
Padre rivale del Figlio ! (.ù ride.) 

D. Ped. (fra sè) Ah ! povero me ! 

D. Fui. (fra ,<iè) Eccoci in commedia tutti due! 

Gold, (ai comici) Questa sarà la storiella del romanzo Pa- 
mela che ho promesso di raccontarvi. 

Med. (entrando) Presto, presto: la suonata è finita: in sce- 
na, signori — Tita al posto, ecco il manuscritto (glielo dìi.) 

Tit. (prende il mano.^critto e wi lume) Eccomi : vi dò pa- 
rola che suggerirò come un angelo! Sarò grande, sarò su- 
blime, sarò ispirato! (fra .vè) Nella Vedova scaltra Pao- 
letto non recita con mia moglie (parte per la scena.) 

Med. In scena , in scena 1 L’ olio si consuma (parte per la 
.scena.) 

Paol. "Viva Goldoni ! 

Gli altri (allegramente entrando nella .scena) Vivai Viva ! 

Paol. (prima di partire a Goldoni) Siete il re di tutti ì 
poeti comici 1 ( Fra sè partendo ) Voglio puntare al Re. 

Sigis. Vado ad ammirarvi! ■ — • Eccellenza, signori! (saluta 
e parte. ) 
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426 GOLDONI, ECC. 

Marz. Andiamo pure a sorbirci ancora la Vedova scaltra; a 
inomenll la so a memoria • — Eccellenza, signori ( (saluta 
e parte.) 

(Don Pedro e don Fulgenzio fanno per partire inos~ 
servati.) 

Gold. Signori, padre e figlio, felice nolle 1 

D. Ped. Servo loro (parte.) 

D. Fulg. Padroni miei ( parte. ) 

Grim. Come, saraveli forse el pare e el fio?.... Ne vogio 
saver altro! Sé un gran tomo, sé ona gran testai (parte 
accompagnato sino alla porta da Goldoni e Nicoletta.) 

Nic. (tornando) Sicché, è genio o è illusione? 

Gold. Siamo nel 1749 ; se nel 1750 si applaudiranno le se- 
dici commedie nuove di Goldoni , anche un secolo dopo , 
forse, si applaudirà Goldoni e le sue sedici commedie 
nuove. 


FINE. 
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